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Crescita, la Cgil sfida Monti 


• n premier chiede 
a imprese e sindacati 

di «fare di più» ma rinvia 
sugli sgravi • Camusso 
risponde: non dipende 
da noi invertire la rotta 

• n Pdl frena la riforma 
del nuovo catasto 

Il «piatto» delle parti sociali è ancora 
vuoto: rincontro di ieri con il premier 
finisce con esortazioni ma senza nuo¬ 
ve risorse per la crescita. A comincia¬ 
re dal taglio al cuneo fiscale e dagli 
sgravi alle tredicesime chiesti dai sin¬ 
dacati. Monti dice: «Le nostre misure 
hanno depresso l’economia del Paese 
ma serviranno al rilancio». 

DI GIOVANNI FRANCHI A PAG. 2 


Chi boicotta 
la legge elettorale 

CLAUDIO SARDO 


• C’È DI CHE PREOCCUPARSI DI FRONTE 
Al RITARDI, Al TATTICISMI, ALLE INCER¬ 
TEZZE CHE MINACCIANO DI FAR SALTARE LA 
RIFORMA ELETTORALE. In tanti giocano 
con il fuoco. Quelli che il Porcellum 
non è poi così male. Quelli che è meglio 
che si sfasci tutto. Quelli che una nuova 
legge potrebbe andare, purché renda 
improbabile una maggioranza politica 
e trattenga così l’Italia nella palude. 

Non si rendono conto questi signori 
che, se il Parlamento non fosse in grado 
di modificare la legge Calderoli, l’onda¬ 
ta di discredito potrebbe travolgere le 
stesse istituzioni democratiche, men¬ 
tre l’Europa sarà ancora alle prese con 
la durezza sociale della crisi economica 
e solo una politica più forte può produr¬ 
re il necessario cambiamento di rotta. 
Non si rendono neppure conto che, se 
le elezioni avessero un esito nullo, 
l’eventuale nuovo mandato ad un gover¬ 
no simil-tecnico avrebbe un effetto di 
delegittimazione sulla legislatura. 

Non è in palio soltanto una vittoria 
contingente (purtroppo, non si dovreb¬ 
bero pensare le riforme elettorali con 
l’intento di manipolare le consultazioni 
successive). SEGUE A PAG.15 


Il loro naufragio 
i nostri silenzi 

L’INTERVENTO 

LAURA BOLDRINI 


Le morti in mare dei migranti 
sono una delle più gravi tragedie 
dei nostri tempi. E meritano una 
risposta ampia e articolata che 
coinvolga tutta l’Europa. Invece 
il dibattito politico su questi 
argomenti è sempre stato miope 
e di corto respiro. 

A PAG. 10 



RAPPORTO OCSE 

Allarme giovani: il 25% 
non lavora e non studia 

• Abbiamo i docenti più anziani d’Europa: il 58% ha 
oltre 50 anni • Il sociologo Bonomi: è un’emergenza, 
non si può pensare solo allo spread venturelli a pag. 3 


I referendum 

Un patto sodale 

non ci aiutano 

contro la crisi 

L’INTERVENTO 

IL COMMENTO 

GUGLIELMO EPIFANI 

ANTONELLO MONTANTE 

La situazione produttiva del 

Paese tende al peggio e tutte le 
previsioni confermano quello 
che sapevamo da tempo. Una 
caduta del Pii tra i due e i tre 
punti a consuntivo dell’anno in 
corso porta a quasi dieci punti il 
passo indietro del Paese in 
questi quattro anni di crisi. 

SEGUE A PAG. 15 

La voce dell’Istat non è stata un 
fulmine al ciel sereno. I dati 
ufficiali che vedono al ribasso la 
stima sul Pii nel secondo 
trimestre 2012 non sono 
certamente una bella notizia, ma 
dipendono anche da un 
momento di sfiducia profonda 
maturata nell’Eurozona. 

SEGUE A PAG.15 


La leme anti-corruzione s’ha da fare 


• Via all’esame in Senato 
Severino: il testo sarà 
migliorato, non svuotato 
Il Pd teme «agguati» del Pdl 

La legge anti-corruzione ha iniziato al 
Senato l’iter che la porterà al varo defi¬ 
nitivo. Il ministro Severino assicura 
che il testo sarà migliorato e certamen¬ 
te non svuotato e che non ci sarà l’enne¬ 
sima fiducia. Ma i timori su possibili 
«agguati» del centrodestra, da sempre 
contrario al provvedimento almeno 
nella forma più rigorosa, non sono ces¬ 
sati. Il Pd: «I reati non vanno corretti al 
ribasso». FUSAMI A PAG.4 
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EMITTENTI 

Frequenze 
occupate: 
a rischio 
l’asta pubblica 

• Gentilonì: il caos 
è un regalo a Berlusconi 

LOMBARDO A PAG. 5 


Un’altra sparatoria a Milano 
Caccia ai killer della coppia 


L’ANALISI 


GIANNI SOPRI 


A Milano si spara ancora. È successo in 
via Giacosa, una traversa tra le strade 
trafficate di Viale Monza e Viale Pado¬ 
va. Non ci sono state vittime, ma dopo 
la tragedia di due giorni fa il centrode¬ 
stra attacca la giunta Pisapia sul tema 
sicurezza e chiede l’intervento dei mili¬ 
tari. Ricostruita la dinamica dell’ucci¬ 
sione, lunedì, dell’imprenditore Massi¬ 
miliano Spelta e della sua compagna 
Carolina Pajaro. VESPO A PAG. 11 




La Cina è diventata imperialista 


prima pagina dell’ultimo numero di 
«Le Monde Diplomatique», glorioso 
mensile che è rimasto nel corso 
degli anni uno degli ultimi baluardi 
deH’anti-americanismo e del 
terzo-mondismo o, se si preferisce, 
dell’alter-mondialismo. L’articolo di 
cui stiamo parlando è opera di 
Michael T. Klare, economista di 
scuola «Monthly Review», che scrive 
da decenni su varie riviste sulla 
politica estera americana, e di 
recente soprattutto sulla geopolitica 
del petrolio. 

SEGUE A PAG. 13 


Leggiamo decine di articoli sulla 
straordinaria crescita cinese e sui 
suoi exploit anche internazionali. 
Tuttavia, malgrado la Cina sia 
sempre più onnipresente all’estero, 
è assai raro che nei suoi confronti 
venga usato il termine 
«imperialismo». Anche per questo fa 
un certo effetto vedere un titolo 
come «La Cina è imperialista?» sulla 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Monti chiede impegno 
ma il tavolo è vuoto 


• Incontro 

governo-sindacati a 
Palazzo Chigi • Attuare 
presto l’intesa del 2011 

• Servono segnali 
concreti entro un mese 

• Per ora niente sgravi 

BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

Per il momento il «piatto» delle parti 
sociali resta vuoto. 11 governo chiede 
«segnali positivi», «impegni», «risultati 
concreti» sul fronte della produttività, 
da raggiungere entro un mese, ovvero 
prima dell’Eurogruppo e del Consiglio 
Ue di ottobre. Solo in un secondo mo¬ 
mento l’esecutivo «potrà perseguire 
azioni di supporto ai risultati ottenuti». 
Queste le conclusioni dell’incontro a 
Palazzo Chigi tra il governo e i sindaca¬ 
ti, che ha fatto seguito a quello con le 
imprese della settimana scorsa. 11 mes¬ 
saggio è chiaro: il governo si aspetta 
che le parti facciano da sole. «11 ruolo 
del governo è quello di porre il proble¬ 
ma e di farlo cogliere alle parti sociali e 
all’opinione pubblica; ed è quello di fa¬ 
cilitare le due parti a confrontarsi su 
questo tema». Così l’avrebbe spiegata 
il premier Mario Monti ai leader sinda¬ 
cali riuniti a Palazzo Chigi. 

Altro che taglio al cuneo, o sgravi sul¬ 
le tredicesime, che i rappresentanti dei 
lavoratori avevano chiesto. «Intendia¬ 
mo mettere le poche risorse che abbia¬ 
mo come un’azione di supporto a quel¬ 
lo che porterete come sindacato dal ta¬ 
volo con gli imprenditori. Speriamo 
già nei prossimi giorni ma comunque il 
più presto possibile», dichiara al tavolo 
Corrado Passera. Per ora nulla, anche 
perché al tesoro stanno ancora tentan¬ 
do di evitare l’aumento Iva. Solo dopo 
una nuova intesa se ne riparlerà con 


misure non troppo costose. Alcune in¬ 
discrezioni riferiscono l’intenzione di 
ampliare i requisiti (che erano stati resi 
più stringenti nell’ultima manovra Tre- 
monti) per lo sgravio sul salario di pro¬ 
duttività. Inoltre sul tavolo dei tecnici 
della Ragioneria c’è il «pacchetto» Pas¬ 
sera sulle start up, che prevede sgravi 
contributivi per due anni agli assunti, 
ma anche la possibilità di derogare ai 
contratti nazionali su orari e tempi di 
lavoro più flessibili. Insomma, lo scam¬ 
bio sarebbe sgravi contro deroghe con¬ 
trattuali. Non proprio un passo avanti 
rispetto a quanto anche l’esecutivo Ber¬ 
lusconi aveva messo in campo. 

LA SFIDA 

Ma Monti ieri non si è spinto fin qui. Ha 
preferito disegnare un quadro genera¬ 
le della situazione, quella «fase molto 
dura per il nostro Paese» (parole sue) 
che lavoratori e imprese stanno affron¬ 
tando. Un momento «carico di tensio¬ 
ni», ha detto ancora, a cui vanno date 
risposte immediate. Il premier ha sotto- 
lineato come il deficit di produttività sa¬ 
rebbe il vero spread del Paese, più pe¬ 
sante di quello che si registra sui merca¬ 
ti. «La produttività del lavoro è la base 
per la crescita e l’occupazione», insi¬ 
ste. Già in mattinata, parlando a Mila¬ 
no, aveva riconosciuto la gravità della 
crisi, aggravata dalle misure del suo go¬ 
verno. «Le nostre decisioni in parte 
hanno contribuito ad aggravare la con¬ 
giuntura economica- ha ammesso - È 
ovvio: solo uno stolto può pensare che 
sia possibile incidere su un male strut¬ 
turale italiano nato da decenni senza 
determinare nel breve periodo un ag¬ 
gravamento che deriva da una riduzio¬ 
ne della domanda». Insomma, la rotta 
è durissima. 

È a questo punto che entrano in gio¬ 
co le parti sociali. «Così come il gover- 

n presidente del Consiglio 
ammette: le nostre 
misure hanno depresso 
l’economia del Paese 


no, bene o male, sta facendo il meglio 
che può per migliorare la situazione, ci 
aspettiamo, anzi esigiamo a nome del 
Paese e dei cittadini che imprese e sin¬ 
dacati facciano qualcosa di più con il 
loro diretto e congiunto impegno», de¬ 
clama. Ma è proprio vero che si sta fa¬ 
cendo tutto il possibile? Sulla produtti¬ 
vità pesano i costi dell’energia, quelli 
della benzina, l’evasione e la corruzio¬ 
ne. Intanto si chiede ancora uno sforzo 
ai «soliti noti». 

A Palazzo Chigi il presidente del 
Consiglio sottolinea che la strada deve 
essere non quella di una «moderazione 
salariale ma di una modernizzazione 
delle relazioni industriali». Secondo 
Monti su questo fronte l’Italia sta peg¬ 
gio di altri Paesi, molto più esposti di 
noi alla crisi. Parla di Grecia, Spagna, 
Irlanda e Portogallo, che hanno aumen¬ 
tato la produttività e diminuito il costo 
unitario del lavoro invertendo il trend 
negativo. In effetti il costo del lavoro 
nella Penisola è circa 25 punti più alto 
della media Ue e 15 punti rispetto agli 
altri paesi periferici. Dunque, argomen¬ 
ta l’esecutivo, serve mettere mano a tut¬ 
ti gli strumenti che già sono contenuti 
nell’intesa tra le parti del 28 giugno 
2011 e che finora sono rimasti inattivi. 

«Il governo è fortemente intenziona¬ 
to ad accompagnare le proposte e lo 
sforzo che le parti sociali possono fare 
sul fronte della produttività», ha ag¬ 
giunto il ministro Passera, a cui è affida¬ 
to il compito di guidare il confronto tra 
le parti sociali. «Ci aspettiamo propo¬ 
ste ambiziose e complessive - ha ag¬ 
giunto - Aumentare la produttività ser¬ 
ve anche in termini di convinzione per 
il resto del mondo che l’Italia sta facen¬ 
do sul serio». 

Ma alla fine anche Passera è costret¬ 
to ad ammettere che «questo secondo 
spread, quello della produttività, di cui 
soffre il nostro Paese è generato da ra¬ 
gioni di sistema, su cui il governo sta 
via via intervenendo, da ragioni che at¬ 
tengono più alle scelte imprenditoriali 
e manageriali, e da scelte da prendere 
in comune tra le parti sociali. Tutto que¬ 
sto causa poca crescita e limita il rilan¬ 
cio dell’occupazione». 



Nuovo catasto: il Pdl 
frena la riforma 


B. DI G. 

bdigiovanni(a)unita.it 

La delega fiscale targata Monti ha ini¬ 
ziato ieri il suo iter in Parlamento. Ma 
aH’orizzonte già si profilano le barrica¬ 
te. Tanto che qualcuno in Transatlanti¬ 
co già scommette: non si arriverà a nul¬ 
la. 

Non che il testo di 17 articoli per lo 
più trascritti dalla versione tremontia- 
na (a parte le famose tre aliquote) sia 
in qualche modo rivoluzionario. Anzi. 
Il fisco italiano resta quello che è: si 
punta semmai a una sua razionalizza¬ 
zione. La vera - e forse unica - novità 
epocale sta nella riforma del catasto. 
Metri quadrati al posto degli antidilu¬ 
viani vani, rendite catastali calcolate 
sui valori di mercato. Insomma, un ag¬ 
giornamento quanto mai necessario in 
un Paese in cui un attico al centro stori¬ 


co di Roma spesso risulta di un valore 
inferiore ad uno in periferia. Con tutti 
gli effetti sul computo dell’Imu e delle 
tasse di registro. 

LO SPAURACCHIO 

E il problema sta proprio qui, per chi 
sta già cercando di ingranare la retro¬ 
marcia. Durante la discussione di ieri, 
il pidiellino Alessandro Pagano si è lan¬ 
ciato in un intervento che suonava 
pressappoco così: vero che la riforma 
del catasto può portare equità, ma at¬ 
tenzione perché potrebbe essere l’anti¬ 
camera della patrimoniale. Per Paga¬ 
no significherebbe il saccheggio della 
ricchezza degli italiani che hanno inve¬ 
stito nella casa. Cioè, oltre r80% della 
popolazione. 

La musica è questa, e visti i tempi 
stretti della legislatura è assai probabi¬ 
le che alla fine non si arriverà a nessun 


Sindacati, concerto a più voci 
Camusso: solo discorsi generici 

• Ma Bonaimi apre al premier, vede un ritorno 
alla concertazione • Il confronto con le imprese 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Entrati dal portone uniti, i sindacati rie¬ 
mergono dal faccia a faccia con il gover¬ 
no Monti più distanti, almeno nelle di¬ 
chiarazioni sul tema all’ordine del gior¬ 
no: la parola magica “produttività”. Se 
Raffaele Bonanni esce da palazzo Chigi 
con la faccia trionfante e inneggia al «ri¬ 
torno della concertazione», Susanna Ca¬ 
musso, così come Uil e Ugl, sono molto 
più ombrosi e critici con il governo. E 
anche sulla portata e le possibilità di riu¬ 
scita del «cammino intrapreso» ieri po¬ 
meriggio i pareri sono assai discordanti. 

Nella improvvisata sala stampa (quel¬ 
la “vera” non “apre” per i soli sindacati), 
circondati dalla Polizia chiamata per evi¬ 
tare la ressa telecomunicativa, i leader 
sindacali arrivano uno per volta. Il pri¬ 
mo è il segretario confederale della Uil 
Antonio Foccillo, che “sostuisce” Luigi 
Angeletti. Le sue parole critiche verso il 
governo non si discostano però dal tono 
usato dal suo leader nei giorni scorsi. 


«Un incontro interlocutorio e deludente 
- attacca Foccillo -. In tanti anni di incon¬ 
tri con il governo non mi era mai capita¬ 
to di sentirmi dire: voi discutete con le 
imprese e poi fateci avere le vostre pro¬ 
poste. Il tutto senza specificare e se e 
quante sono le disponibilità, le risorse 
che il governo mette in campo. Nono¬ 
stante la disponibilità nostra e di Confin- 
dustria, non so proprio cosa potremo 
portare avanti in queste condizioni». Sul¬ 
la stessa falsa riga c’è il leader Ugl Gio¬ 
vanni Centrella, che spiega: «Parlare di 
produttività si può ma occorre riportare 
soldi in tasca ai lavoratori perché altri¬ 
menti si contraggono i consumi e quindi 
l’occupazione». E a quanto pare di «sol¬ 
di in tasca» i lavoratori non se ne ritrove¬ 
ranno né nella tredicesima, nè dopo. 

«GUFI SCONFITTI» 

È poi il turno di Raffaele Bonanni, e i 
toni diventano quasi trionfalistici. «Il fat¬ 
to che il governo Monti, dopo mesi, ab¬ 
bia convocato le parti sociali ha un valo¬ 
re molto importante. Oggi sono stati 


sconfitti tutti i gufi che sono contro la 
concertazione». Bonanni poi annovere¬ 
rà fra questi «i partiti che non l’hanno 
mai difesa». Il leader Cisl poi si dice otti¬ 
mista sul prosieguo del confronto: «Inte¬ 
sa entro un mese? Ce la possiamo fare». 
Al governo però il segretario generale 
della Cisl chiede impegni concreti: «De¬ 
ve detassare gli accordi di produttività 
ripristinando gli sgravi fiscali» previsti 
dal precedente governo. Inoltre, dice, 
«si può agire anche con una detassazio¬ 
ne straordinaria per i nuovi investimen¬ 
ti. Bisogna migliorare la produttività - 
continua - con un gioco forte tra poteri 
centrale, locali e parti sociali. La nostra 
è bassa per le troppe tasse e per la scarsa 
produttività di sistema, la mancanza di 
infrastrutture». 

L’ultima a scendere è Susanna Ca¬ 
musso. Il segretario generale della Cgil 
parte da una domanda: «La crescita non 
può dipendere da quello che le parti so- 

Foccillo (Uil): «Incontro 
deludente, in tanti anni 
non ho mai sentito 
un governo parlare cosi» 


ciali possono fare in termini di produtti¬ 
vità aziendale. Se il problema fondamen¬ 
tale della produttività è legato alle spe¬ 
cializzazioni industriali, alle dimensioni 
di impresa, è un accordo tra le parti so¬ 
ciali che lo risolve o serve un intervento 
del governo? Se il tema fondamentale so¬ 
no i bassi salari, redditi e consumi, ci vo¬ 
gliono politiche di distribuzione fisca¬ 
le». La Cgil quindi al tavolo ha proposto 
di parlare di produttività «ripartendo 
dall’accordo del 28 giugno, che va imple¬ 
mentato dal governo e dalle parti sociali 
nei prossimi rinnovi contrattuali». 

«RIPARTIRE DAL 28 GIUGNO» 

Inevitabile una domanda sulle dichiara¬ 
zioni di Bonanni. E Camusso risponde 
citando una frase di Monti: «Ha detto 
che quella di oggi era un’occasione di in¬ 
contro ma che non si pensasse che apri¬ 
va una stagione concertativa. Può darsi 
che abbiamo sentito cose diverse», chiu¬ 
de scherzando. Torna seria quando criti¬ 
ca la mancanza di proposte fatte dal go¬ 
verno: «Ha fatto un ragionamento gene¬ 
rico, che sentiamo da un mucchio di tem¬ 
po. Non ha dato cifre, non ha detto che 
ripristina la detassazione del premio di 
produttività, non c’è assolutamente nes¬ 
sun impegno. Anzi continua a immagi¬ 
narsi una incentivazione semplicemen¬ 
te al maggior lavoro, in una stagione di 
cassa integrazione, licenziamenti, della 
riduzione della produzione: risolverla in 
termini di maggior lavoro, non si capi¬ 
sce di cosa stiamo parlando...». In con¬ 
clusione arriva la domanda sullo sciope¬ 
ro generale: «Vedremo che risposte ci 
darà il governo». 


AGENZIA DELLE ENTRATE 


Befera: la lotta 
alPevasione fiscale 
è una guerra 

La lotta all’evasione fiscale «è una 
guerra», deve essere un obiettivo di 
tutti, e gli incassi recuperati fino ad 
oggi «non arrivano da cittadini onesti 
e vessati». Lo dice il direttore 
dell’Agenzia delle Entrate, Attilio 
Befera, in un’audizione alla 
Commissione Finanze della Camera 
sulla delega fiscale. Ma il confronto 
diventa l’occasione per fare delle 
puntualizzazioni sull’operato 
dell’amministrazione fiscale. Troppi 
gli appunti che arrivano dai deputati 
sulla questione dei controlli. Nel 
mirino è ancora Equitalia. 

Befera replica: «In Italia l’evasione 
fiscale è pari a 120-130 miliardi dì 
euro l’anno; ne abbiamo recuperati 
oltre 40 da quando sono direttore 
dell’Agenzia. Ho la sensazione, 
sentendo i vostri interventi, che 
abbiamo preso questi 40 miliardi a 
cittadini onesti, vessati; credo non sia 
questa la realtà». E ancora: «Mi devo 
convincere che non siamo soli in 
questa battaglia». Sui controlli: «Li 
abbiamo fatti, come quelli di Cortina, 
non perchè ci stavano antipatici ma 
perchè dall’incrocio dei dati 
risultavano sospetti. Sono azioni 
mirate». 









rUnità mercoledì 12 settembre 2012 


3 



Incontro a Palazzo Chigi. Il 
governo riceve i sindacati 
per parlare di sviluppo 

FOTO LAPRESSE 


risultato. Anche se il relatore della dele¬ 
ga, Alberto Pluvi (Pd) ha tentato di da¬ 
re una frustata proprio su questo pun¬ 
to. «Uno dei settori ove si sente mag¬ 
giormente l’esigenza di un intervento 
di sistema - ha dichiarato introducen¬ 
do il provvedimento - è quello immobi¬ 
liare. Come è noto, infatti, la disciplina 
deirimu è basata su rendite catastali 
determinate sulla base di valori non ag¬ 
giornati da oltre 15 anni». Il risultato è 
che spesso si attribuiscono rendite di¬ 
verse a immobili uguali, o il contrario: 
rendite uguali a immobili molto diver¬ 
se. 

La norma contenuta nella delega 
esplicita chiaramente che la revisione 
della disciplina dovrà avvenire a inva¬ 
rianza di gettito. «In questo senso la ri¬ 
forma del catasto dovrà provvedere a 
riportare maggiore equità nel sistema, 
e non maggiori oneri per i cittadini», 
continua Pluvi. Allora il vero problema 
non è una patrimoniale, che di fatto già 
esiste con il prelievo sulle abitazioni. Il 
problema di Pagano non sta lì, ma nel 
fatto che il prelievo andrà ribilanciato: 
pagherà di più chi ha una casa con più 
valore di mercato, e meno chi ne possie¬ 
de una di minor valore. Pvidentemen- 
te questo per il Pdl è troppo pericoloso. 


Generazione tradita: non 
fa nulla un giovane su 4 



• Italia penultima tra 

i paesi Ocse: alla scuola 
solo il 9% della spesa 
pubblica totale 

• Il personale docente 
è primo per anzianità: 

il 58% ha più di 50 anni, 
il 10% meno di 40 

LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

Un Paese avaro nei confronti della 
scuola è un Paese avaro nei confronti 
dei propri giovani. Ed è un Paese desti¬ 
nato a pagarne pesantemente le conse¬ 
guenze, in termini di istruzione, di oc¬ 
cupazione e, in fin dei conti, di benesse¬ 
re economico e sociale. 

La fotografia dell’Italia, penultima 
tra le nazioni più industrializzate del 
mondo per spesa pubblica destinata al 
sistema scolastico - quella scattata 
dall’ultimo rapporto Ocse «Education 
at a glance» - è la diretta proiezione di 
una crisi che affonda le sue radici in 
anni di continui tagli alle risorse - il col¬ 
po di grazia assestato dal recente go¬ 
verno Berlusconi - e che, di questo pas¬ 
so, rischia di condannare al declino la 
penisola. Ai primi posti, infatti, tra i 
paesi più sviluppati per tasso d’inattivi¬ 
tà tra i giovani che né studiano né lavo¬ 
rano, 23% contro una media del 16%. 

FANALINO DI CODA 

Ad oggi l’Italia spende per l’istruzione 
dei suoi cittadini più giovani solo il 9% 
del totale della spesa pubblica, piazzan¬ 
dosi al Slesimo posto in una classifica 
di 32 paesi che vede solo il lontano 
Giappone in posizione peggiore, con¬ 
tro una media Ocse del 13%. Uno scivo¬ 
lone inevitabile, dopo il calo dal pur mo¬ 
desto 9,8% registrato nel 2000, confer¬ 
mato anche dai ridotti margini di spesa 
in rapporto al prodotto interno lordo, 
il 4,9% del Pii contro una media genera¬ 
le del 6,2%. 

In termini assoluti, la spesa media 


per studente in Italia non si discosta 
molto dai livelli Ocse - 9.055 dollari ri¬ 
spetto ai 9.249 dollari medi - ma è di¬ 
stribuita in modo molto diverso tra i 
vari gradi di istruzione. 

Si conferma l’eccellenza nelle prime 
fasce scolastiche, dall’asilo alle elemen¬ 
tari, che ci vede addirittura sopra la me¬ 
dia Ocse - pari al 93% e al 97% contro 


rispettivamente il 66% e r8I% - e si con¬ 
fermano le criticità progressive in quel¬ 
le superiori, tanto che all’università il 
differenziale con le altre nazioni indu¬ 
strializzate sfiora i 4mila dollari - 9.562 
euro a fronte dei 13.179 medi. 

UNIVERSITÀ AL PALO 

Una distanza che si ripercuote imme¬ 


diatamente sui risultati dell’istruzione 
universitaria, sia in termini di giovani 
laureati, sia in termini di sbocchi nel 
mondo del lavoro. La percentuale di 
persone che hanno conseguito una lau¬ 
rea in Italia resta tra le più basse 
dell’area Ocse, pur essendo cresciuta 
nell’arco degli ultimi trenta anni: il 15% 
delle persone tra i 25 e i 64 anni contro 
il 31% delle nazioni più industrializzate 
e il 28% della media Ue (in Erancia la 
quota è del 28%, in Gran Bretagna del 
38% e in Germania del 27%). La percen¬ 
tuale di laureati nella fascia d’età 
25-34, inoltre, è superiore di soli dieci 
punti a quella registrata nella fascia 
55-64, 21% contro 11%, sintomo della 
fatica con cui i cambiamenti globali in 
tema di istruzione collettiva hanno pre¬ 
so piede nel paese. 

Di più: ormai avere in tasca una lau¬ 
rea non rende più facile trovare un la¬ 
voro, visto che il tasso di occupazione è 
sceso tra il 2002 e il 2010 dair82,2% al 
78,3% per i laureati, mentre è rimasto 
stabile per i diplomati (72,3% nel 2002 
e 72,6% nel 2010). 

E i dati sulle retribuzioni indicano le 
notevoli difficoltà dei giovani laureati a 
trovare un lavoro adeguato alla pro¬ 
pria preparazione: i lavoratori italiani 
con una laurea tra i 25 e i 34 anni gua¬ 
dagnano soltanto il 9% in più dei loro 
colleghi diplomati (la media Ocse è del 
37%), mentre i laureati tra i 55 e i 64 
anni guadagnano il 96% in più dei coe¬ 
tanei diplomati (la media Ocse è del 
69%). 

PERSONALE DOCENTE ANZIANO 

Non stupisce, dunque, l’estrema diffi¬ 
coltà registrata anche nel ricambio del 
personale docente: l’Italia infatti ha i 
professori più anziani dell’area Ocse, il 
58% di quelli della scuola secondaria 
ha più di 50 anni, e solo il 10% ne ha 
meno di 40. 

Un dato che il ministro dell’Istruzio¬ 
ne Erancesco Profumo - protagonista 
di una rovente polemica con i precari 
del mondo della scuola per l’intenzio¬ 
ne annunciata dal governo Monti di eli¬ 
minare le graduatorie per passare ai 
concorsi come modalità d’ingresso nel 
sistema pubblico d’istruzione - si è af¬ 
frettato a commentare come «elemen¬ 
to di stimolo affinchè le azioni che sono 
state intraprese siano rafforzate». In- 
somma: «Sul concorso che abbiamo an¬ 
nunciato, ci dice che la strada intrapre¬ 
sa non è così sbagliata». Ma restano 
«punti deboli» del sistema che necessi¬ 
tano una strategia di medio-lungo pe¬ 
riodo per avere risultati convincenti e 
stabili: «Li stiamo analizzando per po¬ 
ter intervenire e allocare meglio le ri¬ 
sorse» ha assicurato Profumo. 


«Salviamo la scuola, non si può 
pensare solo allo spread» 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

«Vivaddio esistono anche rapporti di 
questo tipo, che ci fanno riflettere e ci 
costringono ad uscire dalla sbornia col¬ 
lettiva dello spread». 

Un sano richiamo alla realtà? 

«Certo. Trovo molto preoccupante que¬ 
sta cappa che da anni ormai avviluppa 
e schiaccia la società, per cui gli unici 
parametri presi in considerazione so¬ 
no quelli finanziari, tra debito sovrano 
e peso della moneta. Sono decisamen¬ 
te salutari i rapporti di istituzioni e or¬ 
ganizzazioni che ci costringono a ragio¬ 
nare sui processi reali, che sono il lavo¬ 
ro, l’impresa, il mondo della scuola, la 
disoccupazione, quella giovanile so¬ 
prattutto. Che ci svegliano, e ci suggeri¬ 
scono di prendere in considerazione al¬ 
tri punti di riferimento, oltre allo 
spread appunto». Il rapporto cui si rife¬ 
risce il sociologo Aldo Bonomi è quello 
dell’Ocse, con la fotografia dell’Italia al 
penultimo posto tra i Paesi industrializ¬ 
zati considerati per investimenti nella 
scuola, il 9% del totale della spesa pub¬ 
blica. 

Non proprio una sorpresa, ma comun¬ 
que sconfortante. 


L’INTERVISTA 


Aldo Bonomi 

Il sociologo sostiene 
che «se non c’è 
un investimento pubblico 
massiccio sui giovani 
e i’istruzione da questa 
crisi non usciamo» 



«Chiariamo subito: se non c’è investi¬ 
mento pubblico massiccio noi da que¬ 
sta crisi non usciamo. Va cambiato il 
punto di vista, la strategia, l’orizzonte. 
Il punto è che dobbiamo entrare in una 
logica diversa: questa che viviamo è 
una metamorfosi, che non riguarda il 
debito sovrano ma che ci parla di come 
cambiano i parametri di riferimento. 
Prendiamo il meccanismo di investi¬ 
mento formativo-scolastico: non pos¬ 
siamo pensare di puntare solo sulla 
competitività di \xvìélite, non è solo una 
questione di meritocrazia, cui finora si 
è perlopiù dedicato il ministro Profu¬ 
mo. Sull’argomento mi è piaciuto di 
più il ministro Barca (Coesione sociale, 
ndr), quando ha detto che bisogna ride¬ 
finire i rapporti tra scuola e impresa. È 
questo che dobbiamo mettere in con¬ 
to, di cui sarebbe bene discutere. Da 
un lato sono le imprese che devono ini¬ 
ziare a ragionare sulla produzione di 

Cambiare le priorità, 
i soldi non si trovano mai 
se bisogna tamponare 
le crisi finanziarie 


nuove merci, dall’impatto sostenibile, 
e dall’altro però bisogna capire che sen¬ 
za una strategia di investimento keyne- 
siano per la scuola non si va da nessuna 
parte. Alcune architravi sono da difen¬ 
dere assolutamente. Tutti d’accordo 
sull’attenzione per le eccellenze, ma il 
problema è la medietà, che tra l’altro è 
il rangesu cui puntare anche per abbas¬ 
sare la feroce disoccupazione giovani¬ 
le. Va messa in piedi una struttura ade¬ 
guata». 

Il vicepresidente di Confindustria Lo Bel¬ 
lo dice che “troppi giovani scelgono per¬ 
corsi di studio destinati aiia disoccupa¬ 
zione, e troppe aziende non trovano i 
tecnici che cercano”. 

«Ma infatti, bisogna trovare una dimen¬ 
sione intermedia vera. Abbiamo avuto 
una lunga stagione in cui i ceti medi 
avevano come aspirazione massima la 
laurea del figlio. Tempi in cui una lau¬ 
rea, al massimo un master post laurea, 
garantiva l’occupazione. Ma questa è 
una stagione finita, esaurita, archivia¬ 
ta. Io sono d’accordissimo con l’accul¬ 
turazione generale, ci mancherebbe, 
però resta il problema di legarla ai pro¬ 
cessi reali, ai bisogni e alle richieste del¬ 
le aziende e comunque dei processi 
produttivi. Che, ripeto, devono cambia¬ 
re anche quelli». 

Mica facile, come si fa? Tra Paitro, non è 
che si possa nemmeno imporre aiie per¬ 
sone un percorso di studio piuttosto che 
un aitro. 

«È vero, è complicato. Di sicuro, è fon¬ 
damentale un massiccio intervento 
pubblico in questa direzione. Comun¬ 
que, la movida è finita, le famiglie sa¬ 


ranno sempre meno in grado di fare 
welfare sostitutivo, come è accaduto fi¬ 
nora, dobbiamo tutti tornare coi piedi 
per terra e ragionare con maggiore rea¬ 
lismo. Cercando di capire in quale dire¬ 
zione stiamo andando». 

Lei parla di investimenti pubbiici, ii go¬ 
verno risponderebbe che mancano i soi¬ 
di. 

«Eiguriamoci. Come sempre, è una 
questione di priorità. Certo che se tut¬ 
te le risorse devono obbligatoriamente 
servire per tamponare le crisi finanzia¬ 
rie che si susseguono, i soldi per la scuo¬ 
la non si troveranno mai». 

La nostra già scarsa mobiiità sociaie ri¬ 
schia di arrestarsi dei tutto? 

«La sensazione è che tutti siano fermi 
nella difesa corporativa della loro posi¬ 
zione, nonostante questa turbolenza di 
cambiamento che ci investe e che ten¬ 
denzialmente imporrebbe invece una 
maggiore mobilità sociale. È così: ogni 
volta che si tocca un ordine professio¬ 
nale, per fare un esempio evidente, 
scatta la difesa corporativa. È necessa¬ 
rio un cambiamento: bisogna entrare 
in una logica di governo che unisca il 
governare comandando con il governa¬ 
re accompagnando i processi di cam¬ 
biamento in atto. Einora i tecnici han¬ 
no solo governato comandando». 

Viviamo una profonda 
metamorfosi, non 
possiamo limitarci alla 
formazione delle èlites 
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LE RIFORME 


Legge elettorale caos 
Pd: governabilità 
0 sarà uno tsunami 



«Corruzione, il testo 
non sarà svuotato» 


• Via all’esame al Senato. Il ministro ottimista: 
la legge sarà migliorata e non ci sarà la fiducia 

• Ma il Pd teme colpi di mano della destra: 

«I reati non vanno corretti al ribasso» 


• La destra vuole 
cancellare o limitare 
al minimo il «premio» 

• Cancellato l’ufficio 
di presidenza al Senato 

FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

Cancellato l’ufficio di presidenza al 
Senato che avrebbe dovuto tracciare 
la road map immediata, la legge elet¬ 
torale è fuori dal calendario dei lavori 
parlamentari. Sulla riforma del siste¬ 
ma di voto lo stallo perdura. E si tra¬ 
sforma in caos. Mentre i tempi si ac¬ 
corciano e il nervosismo cresce. 

Lega e Udc smentiscono di voler 
votare a colpi di maggioranza un tede¬ 
sco con sbarramento e preferenze. Di 
cui circola anche una versione che 
vorrebbe preferenze al Senato e colle¬ 
gi piccoli alla Camera. «Ma quale ac¬ 
cordo» è sbottato il presidente della 
commissione Affari Costituzionali 
Vizzini che non vede passi avanti. Il 
Pdl, in una riunione, ha decretato pe¬ 
rò l’avanti tutta su preferenze e pre¬ 
mio di maggioranza non oltre il 10% 
al primo partito. Mentre Bersani ha 
chiuso al proporzionale secco. «Io la¬ 
voro per unire e non per dividere - ha 
messo le mani avanti Casini - Auspico 
un accordo forte tra le forze della 
maggioranza. Poi però, se non voglia¬ 
mo fare un monumento all'antipoliti¬ 
ca bisogna che arriviamo al sodo». 

I centristi, il partito più interessato 
alle preferenze e meno ai connotati 
del premio, sono in pressing per evita¬ 
re che l’oggettiva confusione del qua¬ 
dro politico, o eventuali meline, osta¬ 
colino il cammino della nuova legge. 
«Il tempo è scaduto - avvisa un parla¬ 
mentare Udc - Chi pensa di organizza¬ 
re imboscate per tenersi il Porcellum 
resterà con il cerino in mano». La Le¬ 
ga vuole preferenze premio di mag¬ 
gioranza leggerissimo: «Pronti ad an¬ 
dare in aula - annuncia battagliero 
Maroni - la maggioranza è nella palu¬ 
de». 

LO SPAURACCHIO 

Vizzini valuterà se convocare il comi¬ 
tato ristretto, e parlerà con Schifani 
per vedere se la strada di portare il 
tutto in aula è praticabile. In realtà, è 


solo uno spauracchio. Senza intesa 
preliminare, il rischio è partorire a 
colpi di emendamenti dei «mostri co¬ 
stituzionali». 

Il problema è che l’accordo sembra 
allontanarsi anziché avvicinarsi. Ber¬ 
sani ha detto ufficialmente no al pro¬ 
porzionale secco: «Serve una legge 
che garantisca la governabilità o sa¬ 
rebbe uno tsunami. Chi non la vuole 
se la vedrà con il Pd». 

Il vero punto dolente è il premio di 
maggioranza. Il Pd lo vuole alto e al 
primo partito: è forte la paura di ve¬ 
dersi sfilare di mano un risultato che, 
al momento, lo vede in vantaggio. Il 
Pdl lo vuole “light”, anche se alla luce 
degli ultimi sondaggi (21-22%) potreb¬ 
be accettare il 12%. Il Carroccio lo vuo¬ 
le sotto il 10%. Le preferenze, invece, 
potrebbero rivelarsi un ballon d’es¬ 
sai. La Russa garantisce che tutto il 
Pdl è compatto. E ieri, una riunione 
del partito a cui hanno partecipato le 
diverse anime ha deciso l’avanti tutta 
in commissione sulla triade due terzi 
di preferenze, un terzo di liste blocca¬ 
te e premio al 10%. Anche se da Largo 
del Nazareno raccontano di aver otte¬ 
nuto da ex forzisti di rango la garan¬ 
zia che si tratta di una mossa per tene¬ 
re buoni gli ex An, ma che alla fine le 
preferenze salteranno «perché Berlu¬ 
sconi non le vuole e sennò gli aennini 
lo asfaltano». 

IN COMMISSIONE 

Di certo, però, Pdl e Udc intendono 
accelerare in commissione tenendo 
alta la tensione. E dunque, molti 
scommettono su uno scenario: a Pa¬ 
lazzo Madama, dove l’ex centrode¬ 
stra ha una maggioranza netta, po¬ 
trebbe riformarsi l’asse che nel 2005 
portò al varo del Porcellum (Udc, Pdl 
e Lega) stavolta intorno allo schema 
proporzionalista con preferenze. Poi, 
però, a Montecitorio, dove i numeri 
sono assai più variabili, le cose an¬ 
drebbero in modo diverso. 

Parlamentari di lungo corso e di fe¬ 
de bipartisan giurano che le preferen¬ 
ze, a voto segreto, finirebbero impalli¬ 
nate. Delle due l’una allora. O la boz¬ 
za verrà modificata, con il contributo 
di tutte le forze, per arrivare a un tede¬ 
sco corretto con il fatidico accordo 
sul premio. Oppure salta il banco, e si 
torna al voto con l’esecrato Porcel¬ 
lum. Proprio quel «monumento all’an¬ 
tipolitica» da cui Casini ha messo in 
guardia. 


CLAUDIA FUSANI 

ROMA 

«Il testo sarà modificato, migliorato, 
non sarà svuotato e non metteremo la 
fiducia». Il ministro della Giustizia Pao¬ 
la incassa un primo semaforo verde, do¬ 
po mesi di rosso spinto, ai 22 articoli del 
pacchetto di norme contro la corruzio¬ 
ne. Riemerge dopo quasi due ore di sedu¬ 
ta congiunta Affari Costituzionali e Giu¬ 
stizia al Senato e accenna un sorriso. 
«Tranquilli» dice a chi, tra i giornalisti, 
già immagina operazioni al ribasso con¬ 
dotte dal Pdl, «i due reati che questo par¬ 
tito chiede di modificare, la corruzione 
tra privati e il traffico di influenze saran¬ 
no migliorati, lavoreremo sulla tipizza¬ 


zione e sulla procedibilità». Che tradot¬ 
to dai tecnicnsmi significa, aggiunge il 
presidente della Commissione Giustizia 
Filippo Berselli (pdl) «introdurre nella 
corruzione tra privati la querela di par¬ 
te» almeno nelle aziende piccole e «speci¬ 
ficare meglio quando e in quali occasio¬ 
ni si concretizza il reato di traffico di in¬ 
fluenze». Che altrimenti, dicono in coro 
gli onorevoli avvocati pidiellini, «qui, 
con la magistratura che abbiamo, per 
ogni telefonata o richiesta di aiuto o se¬ 
gnalazione finiamo indagati». 

Insomma, tra veti incrociati e ultima¬ 
tum, il disegno di legge contro la corru¬ 
zione, già approvato a fine maggio alla 
Camera, prende il largo anche al Sena¬ 
to. E, almeno ufficialmente, senza com¬ 


promessi. La seduta di ieri ha esaurito la 
discussione generale, stamani saranno 
chieste le audizioni, entro martedì saran¬ 
no esaurite in una seduta notturna, poi 
saranno fissati i termini degli emenda¬ 
menti. «Non escludo che entro la fine di 
settembre potremo anche licenziare il te¬ 
sto dalla Commissione» pronostica Ber¬ 
selli la cui buona volontà, anche in passa¬ 
to, si è spesso scontrata con la realtà. 

È stato Berselli, lunedì pomeriggio, 
nel seminario dei giovani pdl a Frascati, 
a dire: «Abbiamo incontrato il ministro, 
finalmente vedo la luce sul nodo giusti¬ 
zia...». La “luce” cosiddetta sarebbe sta¬ 
ta l’assicurazione che il Guardasigilli 
non avrebbe forzato la mano con la fidu¬ 
cia. Promessa ribadita ieri davanti alle 
Commissioni riunite. 

Ma oltre le parole, le intenzioni e le 
promesse, i nodi giustizia restano tutti. 
Severino è sicura. «Oggi è stato fatto un 
importante passo avanti, sui tempi e sui 
contenuti. Del resto non ho mai detto 
che avrei blindato il testo. Sono sempre 
stata e resto non solo rispettosa delle 


Montezemolo tentenna e chiede posti a Casini 


• Una settimana fa duro faccia a faccia tra i due 
Attacco a Passera: Ferrovie «poco liberalizzate» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Dev’essere stata una colazione davvero 
pesante, quella che Casini e Montezemo¬ 
lo hanno fatto insieme una settimana fa. 
Un faccia a faccia in cui i due bolognesi, 
che si conoscono da moltissimi anni, non 
se le sono mandate a dire. Risultato: il 
primo incorona dal palco Udc di Chian- 
ciano la storica rivale di “Luca” Emma 
Marcegaglia, e l’altro spara a zero sulla 
kermesse, «fritto misto inconcludente» e 
accusa gli esponenti della società civile 
di essere «docili tonni» che si sono fatti 
irretire da Casini senza porre condizioni. 

Di mezzo ci va anche l’incolpevole 
Corrado Passera, sbeffeggiato da Italia 
Futura per aver chiesto pazienza sulla 
sua candidatura («Parla in politichese», 
l’accusa che arriva da uno che rinvia da 
tre anni). Proprio Passera che in realtà 


resta una delle carte su cui i due litigiosi 
leader potrebbero alla fine ritrovarsi. 
Perchè Montezemolo è così furioso? Lo 
ha spiegato bene ieri un amico di vecchia 
data come Clemente Mastella: «Luca ha 
immaginato che nella crisi arrivava lui e 
tutti lo consideravano come il salvatore 
della patria, tutti intorno a lui. Ora ten¬ 
tenna perché se si candida ha paura del 
risultato, potrebbe arrivare al massimo 
al 10% e fare il deputato. E tra fare l’ono¬ 
revole e il presidente della Ferrari ci pen¬ 
serà bene...». 

E tuttavia, nel faccia a faccia con Casi¬ 
ni, il patron Ferrari, forte dei sondaggi, 
ha messo sul tavolo con forza la discesa 
in campo con una propria lista, davanti 
al leader Udc che non aveva alcuna inten¬ 
zione di smobilitare il partito per fare il 
portatore d’acqua. Casini non ci pensa 
neppure a buttare a mare tutti quei pezzi 
di classe dirigente «soprattutto meridio¬ 


nale» che gli uomini di Montezemolo vor¬ 
rebbero rottamare. Già, perché il nodo 
dello scontro è stato proprio questo: Mr. 
Ferrari pretende volti nuovi, professioni¬ 
sti, ricercatori, come Irene Tinagli (oltre 
a un nutrito numero di ex esponenti di 
Pd e Pdl che hanno puntato su di lui e ora 
si aspettano qualcosa), mica vecchi arne¬ 
si della De. È qui, sulla fisionomia delle 
liste, che i due si sono scontrati. Casini 
ha fatto ben capire all’interlocutore che 
lui è sì disponibile a rinunciare alla lea¬ 
dership, ma vuole fare il regista, dare le 
carte, scegliere i candidati. I due si sono 
lasciati male. 

Più che una proposta di candidatura, 
ormai, dopo tre anni dalla nascita del 
think tank, Montezemolo ha lanciato a 
Casini una minaccia di candidatura. Un 


Rottamare i quadri Udc? 
Casini non ci pensa 
neppure. E risponde 
incoronando Emma... 


escamotage che, del resto, si è ripetuto 
svariate volte in questi tre anni, anche 
quando a palazzo Chigi c’era Berlusconi. 
A intermittenza, quando il Cavaliere o 
Tremonti facevano o dicevano qualcosa 
che lui non gradiva, ecco spuntare le indi¬ 
screzioni, le mezze frasi su una discesa 
in campo che poi venivano sistematica- 
mente ritrattate. 

C’è poi il caso Passera. Nel 2009 fu tra 
i promotori di Italia Futura, salvo poi 
prendere rapidamente le distanze. Ma 
ora, tra i motivi che spiegano il raffredda¬ 
mento dei rapporti, si segnala anche il 
rimprovero di Montezemolo che, in 
quanto presidente di Ntv (Italo treno) 
non ha nascosto l’insoddisfazione per la 
scarsa determinazione del ministro in te¬ 
ma di liberalizzazioni nel trasporto ferro¬ 
viario. 

E tuttavia tutti i galli del pollaio centri¬ 
sta sono consapevoli che una lotta fratri¬ 
cida alle urne sarebbe molto pericolosa. 
E per questo la guerriglia di queste ore 
viene letta, in ambienti di Italia Futura, 
come «aver messo le pistole sul tavolo, 
senza però alcuna intenzione di utilizzar¬ 


le». «Deciderò nei prossimi giorni», conti¬ 
nua a dire Mr Ferrari ai suoi. Forse in¬ 
consapevole del sapore vagamente comi¬ 
co che questo ulteriore rinvio rischia di 
assumere agli occhi dell’opinione pubbli¬ 
ca. 

Il leader Udc, dal canto suo, ieri ha 
spiegato che «in certi passaggi si può 
marciare divisi, l'importante è colpire 
uniti». «Alle elezioni gli italiani non ci 
perdonerebbero l’incapacità di dare vita 
a una cosa frutto della buona politica e 
della società civile», ha ribadito. Ma con 
una postilla per lui fondamentale: «Biso¬ 
gna avere rispetto per le persone e i mili¬ 
tanti dei partiti, senza questo nulla di 
nuovo può essere costruito...». Guarda 
caso, dal palco Udc, Marcegaglia su que¬ 
sto è stata chiarissima: «Bisogna valoriz¬ 
zare anche chi ha lavorato seriamente 
nel partito...». E giù applausi. 

Ieri intanto, sul sito di Italia Futura 
sono stati ospitati vari commenti 
suirUdc, all’insegna di «trasformisti, in- 
ciucioni, poltronisti». Ma Bottiglione 
non se la prende e rassicura: «Luca ven¬ 
ga con noi, avrà un ruolo di rispetto...». 
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prerogative del Parlamento ma accetto 
tutto quello che può andare a migliora¬ 
re. Posso assicurare - ha aggiunto - che 
ci saranno soluzioni che garantiscono il 
bene tutelato a partire dalla concorren¬ 
za». 

È questo il «bene da tutelare», anzi, 
da «rimettere in gioco» anche grazie al 
ddl anticorruzione: la competitività del 
sistema paese e la capacità di attrarre 
investimenti stranieri. Due fronti su cui 
l’Italia perde pezzi da decenni. E la ripar¬ 
tenza passa anche da qui. E da numeri 
come quelli forniti dal ministro domeni¬ 
ca davanti agli industriali a Cernobbio: 
l’anticorruzione vale 2-4 punti di cresci¬ 
ta mentre la corruzione pesa sul sistema 
delle imprese come una tassa del 20 per 
cento. Il governo Monti ha messo Fanti- 
corruzione tra i pilastri del rilancio. 

Per vedere se si fa sul serio occorrerà 
vedere come saranno scritti gli emenda¬ 
menti. Silvia della Monica avverte che il 
Pd «non ne vuole sapere di correggere i 
reati al ribasso». L’Idv accusa il Pdl di 
«non volere la norma anticricca (il traffi¬ 
co di influenze, ndr) e di «chiamare cor¬ 
ruzione tra privati una modifica al codi¬ 
ce civile che riguarda l'infedeltà degli 
amministratori». Il senatore Li Gotti si 
compiace «per la fregola improvvisa del 
Pdl» per cui sembra tutto fattibile in po¬ 
che settimane e rinvia ai «fatti, nei pros¬ 
simi giorni». Per qualche ora i ricatti del 
pdl su intercettazioni, responsabilità ci¬ 
vile dei magistrati, revisione della map¬ 
pa dei tribunali sembrano un’altra sto¬ 
ria. Ma restano sempre sul tavolo. E il 
ministro lo sa. 


Venerdì a Milano 
«Unitalia» mette 
a confronto 
Ingroia-Pellegrino 

L’UNITÀ E LEFT 


LTOCCA A L’UNITÀ INAUGURARE CON 
UN IMPORTANTE DIBATTITO la festa 
democratica metrolitana di 
Milano che, da quest’anno, si 
svolge al Carroponte di Sesto San 
Giovanni. 

Venerdì 14, alle ore 21,30, 
Antonio Ingroia, Giovanni 
Pellegrino si confronteranno sul 
tema «Corruzione, legalità e 
diritti», argomento centrale nel 
dibattito politico e istituzionale di 
questi giorni. A guidare il 
confronto il direttore de l’Unità 
Claudio Sardo e quello di Left 
Giommaria Monti. Con questo 
dibattito continuano le iniziative 
di Unitalia, all’interno delle feste 
democratiche, che hanno già 
raccolto una forte partecipazione 
di pubblico. 

Il programma della festa è 
stato presentato ieri da Roberto 
Cornelli, Francesco Laforgia ed 
Ettore Martinelli. Tra i 
partecipanti alla festa, che inizia 
il 13 e finirà il 24 settembre, ci 
sarà il segretario del Pd Pier 
Luigi Bersani e molti esponenti 
del mondo politico e 
dell’amministrazione di Milano. 
Tra gli eventi in calendario, oltre 
a concerti e spettacoli teatrali, la 
presentazione del libro «Italia dei 
democratici» con Giulio Tremonti 
e «Diritti... verso la città 
metropolitana» con il sindaco di 
Milano Giuliano Pisapia e il 
presidente della Provincia Guido 
Podestà. Prevista anche la 
partecipazione del ministro per i 
Rapporti con il Parlamento Piero 
Giarda, che sarà fra gli ospiti di 
un dibattito sul rapporto tra 
spending review ed enti locali. In 
programma interventi di 
Massimo D’Alema, sul tema dei 
«diritti civili e diritti umani nel 
Mediterraneo», e del leader di Sei 
Nichi Vendola «Diritti per 
l’Italià». 

Una serata sarà dedicata alla 
figura del cardinale Carlo Maria 
Martini e alla sua «Vita civile e 
politica», con l’ex sindaco di 
Milano Gabriele Alberimi e don 
Virginio Colmegna. 



Frequenze: l’asta 
al rallentatore 
Rinasce la giungla tv 


L ’asta delle frequenze televi¬ 
sive, forte segnale politico 
che il ministro dello Svilup¬ 
po, Corrado Passera, ha an¬ 
nunciato nella primavera 
scorsa bloccando il famoso 
«beauty contest», il “regalo” promesso 
da Berlusconi a se stesso, non solo è im¬ 
pantanata nella lentezza delle procedu¬ 
re, ma rischia di essere svuotata nella 
sua essenza. Questo perché molte delle 
frequenze sono occupate, o abusiva¬ 
mente 0 per concessione del ministero 
stesso a delle emittenti locali o alla Rai. 
E, contemporaneamente, si sta vanifi¬ 
cando quella sorta di «bonifica» che 
l’Authority per le Comunicazioni 
(Agcom) ha iniziato con la mappa delle 
frequenze. Via via sta però rinascenso 
quella «giungla» nella quale per decen¬ 
ni ha dominato Mediaset. 

Un ulteriore rischio è che le frequen¬ 
ze sulla banda 800 che il governo Berlu¬ 
sconi aveva venduto ai tre grandi opera¬ 
tori della telefonia, Tim, Vodafon e 
Wind per velocizzare Internet con il 4g 


IL CASO 


NATALIA LOMBARDO 

nlonnbardo@unita.it 

L’Agcom deve ancora 
stabilire i criteri per la gara, 
molte frequenze occupate 
da reti locali e Rai. La tv 
pubblica: a noi le ha date 
il ministero in via definitiva 

(per quasi 4 miliardi di euro), siano ap¬ 
punto occupate dalla galassia incontrol¬ 
labile delle tv locali. 

A segnalare il preoccupante stato di 
cose è stato Paolo Gentiioni, responsabi¬ 
le Comunicazione del Pd, ex ministro, 
che ha presentato un’interrogazione 
parlamentare ricevendo dal sottosegre¬ 
tario allo Sviluppo Massimo Vari delle 
conferme ai suoi dubbi e poco convin¬ 


centi promesse sul futuro. 

Cosa è successo? Telecom Italia, Vo¬ 
dafon e Wind, che devono pagare la se¬ 
conda franche dei 3.945 miliardi di eu¬ 
ro ed entrare in possesso delle frequen¬ 
ze il 31 dicembre, rischiano di trovarle 
«momentaneamente occupatp>. Genti- 
Ioni fa un esempio calzante: «È come se 
fosse stata venduta una palazzina e i pro¬ 
prietari trovassero degli appartamenti 
occupati». Stesso discorso per l’asta che 
sostituirà il beauty contesta per la quale 
l’Agcom deve ancora stabilire i criteri ai 
quali deve dare il via libera Bruxelles 
(poi, dopo una consultazione pubblica, 
devono essere adottati dal governo). I 
tempi quindi si allungano e nel frattem¬ 
po il governo, secondo Gentiioni, do¬ 
vrebbe «liberare» le frequenze occupa¬ 
te. Un altro rischio infatti è che l’asta 
salti 0 non trovi concorrenti per man¬ 
canza di oggetti interessanti sul tavolo, 
dando così soddisfazione a Berlusconi e 
a Gonfalonieri che avevano preconizza¬ 
to «l’asta andrà deserta» nella speranza 
che il ministro torni all’idea di fare il «re¬ 
galo» a Mediaset. 

A parte le occupazioni di fatto o abu¬ 
sive delle tv locali, a volte le frequenze 
sono state date dal ministero e 
dall’Agcom, in via temporanea o defini¬ 
tiva. È il caso del canale 24 assegnato 
alla Rai nelle regioni Emilia Romagna e 
Friuli Venezia Giulia, in modo «transito¬ 
rio», ha detto il sottosegretario Vari ri¬ 
spondendo all’interrogazione di Genti- 
Ioni. Ieri però la Rai lo ha smentito, pre¬ 
cisando che «questa frequenza è stata in 
realtà assegnata a Rai per il multiplex di 
servizio pubblico in via definitiva e non 
transitoria da parte del Ministero dello 
Sviluppo economico con provvedimen¬ 
to datato 28 giugno 2012». Da viale Maz¬ 
zini spiegano come è andata dal 2010, 
nella lunga fase dello switch off verso il 
digitale terrestre. L’ex ministro Roma¬ 
ni, berlusconiano di ferro, assegnò alle 
regioni Emilia e Friuli il canale 24 per 
permettere il passaggio al digitale, poi 
però, una volta inventato il regalone a 
Mediaset ha inserito lo stesso canale 24 
nel «lotto» del beauty contest, tanto che la 
Rai diffidò il ministero e l’Agcom dal to¬ 
gliere quelle frequenze (anche con pro¬ 
teste delle Regioni). Poi la «gara di bel¬ 
lezza» tv viene annullata dal «tecnico» 
Passera e lo Sviluppo assegna «definiti¬ 
vamente», dicono da viale Mazzini, il ca¬ 
nale 24 alla Rai. In tutto ciò l’Authority 
deve ancora stabilire di cosa riempire i 
«lotti» di frequenze da mettere all’asta, 
e se ne dovrebbe parlare a ottobre. 

Insomma, su un terreno così delicato 
(e selvaggio) c’è il rischio che a pagare 
siano i cittadini, sia in termini di qualità 
(con interferenze nella recezione) che 
di spesa per avere un servizio migliore. 
E, essendo sempre vivo il conflitto d’in¬ 
teressi, il rischio è che la «patata bollen¬ 
te» dell’asta rimbalzi al prossimo gover¬ 
no: «Attenzione», avverte Gentiioni, 
«perché la “giungla” ricresce facilmen¬ 
te e ci guadagnano i soliti noti, ovvero 
Mediaset», sempre più accorta della Rai 
a gestire i suoi affari. Quelli del Cav... 


Antimafia, Martelli contro Scalfaro: «Era il dominus» 


• Nell’audizione l’ex ministro della Giustizia 
accusa anche Amato: «Sulla scelta di Conso mente» 


C.FUS. 

ROMA 

La memoria è un esercizio che si svilup¬ 
pa a rate. Specie se si parla di trattativa 
tra Stato e Cosa Nostra nel biennio del¬ 
le stragi. La verità che si ricompone è 
un caleidoscopio dai colori agghiaccian¬ 
ti. E non riesce a prendere forma. Alme¬ 
no in Commissione Antimafia, di fron¬ 
te alla quale gli auditi si permettono 
troppi sospette vaghezze. 

Dopo Giuliano Amato e del sottose¬ 
gretario Gianni De Gennaro, all’epoca 
dei fatti rispettivamente premier (lu¬ 
glio ’92-aprile ’93) e numero uno della 
Direzione investigativa antimafia, ieri 
sono stati ascoltati di nuovo Enzo Scot¬ 
ti, ministro dell’Interno destituito un 
mese prima la strage di via D’Amelio e 
Claudio Martelli, ministro Guardasilli 
costretto alle dimissioni nel febbraio 


1993 per l’inchiesta sul Conto Protezio¬ 
ne. Erano già stati sentiti nel 2010, 
quando cominciarono improvvisamen¬ 
te a ricordare che loro, in effetti, aveva¬ 
no sentito parlare della trattativa. Che 
si erano opposti e che per questo furo¬ 
no messe altri persone in quei ministeri 
chiave.. 

Ieri sono andati entrambi molto ol¬ 
tre. Puntando il dito contro l’allora pre¬ 
sidente della Repubblica Oscar Luigi 
Scalfaro. «Era lui il dominus, il regista» 
ha detto Martelli, «fu lui a scegliere di 
mettere Conso alla Giustizia al mio po¬ 
sto, Mancino all’Interno al posto di 
Scotti e Capriotti alla direzione delle 
carceri al posto di Niccolò Amato». So¬ 
stituzioni che, secondo la ricostruzione 
di Martelli, avrebbe dovuto favorire la 
trattativa con i vertici di Cosa Nostra 
che chiedevano di addolcire il carcere 
duro per i boss per mettere fine alle 


stragi. Conso, infatti, nel novembre 

1993 abolì il 41 bis per circa 334 boss, 
seppure di secondo e terzo ordine. Scal¬ 
faro quindi, «come protagonista della 
regia che ci fu per la normalizzazione 
del rapporto con la mafia» che passò an¬ 
che per la sostituzione di politici che 
«avevano esagerato nel contrasto». 
Martelli non sa spiegare però perché, 
nonostante questa «regia», la mafia 
avrebbe colpito anche nel gennaio 

1994 all’Olimpico se non ci fosse stato 
un difetto nel timer. 

Quella storia di sangue s’intreccia an¬ 
che con vecchi regolamenti di conti tra 
socialisti. E tra bombe e 41 bis, a San 
Maculo c’è spazio anche per un revival 
di quello che è stato l’eterno conflitto 
tra Amato e Martelli all’ombra di Cra- 

Corregge anche 
De Gennaro: «Le menti 
raffinatissime? 

Nella polizia e nei Servizi» 


xi. Martelli, che non è sopravvissuto a 
Tangentopoli, arriva anche a dare del 
«bugiardo» all’ex premier e compagno 
di partito Giuliano Amato che, ascolta¬ 
to lunedì in Commissione, aveva dichia¬ 
rato di aver scelto personalmente il suc¬ 
cessore al Ministero della Giustizia Gio¬ 
vanni Conso e di non aver mai sentito 
parlare di trattative nè di altro («avrei 
detto di no in 30 secondi»). «Non posso 
accusarlo di spergiuro ma posso dire 
che ha mentito» insiste Martelli. «E pos¬ 
so anche citare testimoni. Se si potesse 
riattualizzare il giurì d’onore...». 

Martelli allunga i ricordi e la memo¬ 
ria assai più di quello che ha fatto in 
aula a Palermo sentito dai magistrati. 
«Con Mancino - ha detto - non ho mai 
parlato di trattativa con la mafia, non 
ho mai usato questi termini, ma parlai 
di attività irrituali del Ros, di iniziative 
non autorizzate (per la procura di Paler¬ 
mo, gli ufficiali dei Ros Mori e Subranni 
trattarono, su richiesta di alcuni parla¬ 
mentari, con Provenzano tramite l’ex 
sindaco Ciancimino, ndr)». Il colloquio, 
ricorda Martelli «avvenne al ministero 


della Giustizia, parlai di comportamen¬ 
ti di ufficiali del Ros, come riferito an¬ 
che alla dottoressa Liliana Ferrare, che 
avevano agganciato Vito Ciancimino 
per evitare stragi e coltivare piste per la 
cattura di latitanti». Lo chiama «cedi¬ 
mento dello Stato, capitolazione». Ne 
parlò anche con Bruno Sicari, il procu¬ 
ratore generale di Palermo: «A me pare 
- gli dissi - che siamo fuori dal semina¬ 
to». 

Martelli contesta anche la ricostru¬ 
zione del prefetto De Gennaro che, lune¬ 
dì sera, ha detto che quando l’amico Fal¬ 
cone indicò le «menti raffinatissime» 
che erano dietro l’attentato dell’Addau- 
ra, si riferiva «alla massoneria». Diverso 
il ricordo di Martelli: «A me parlò di una 
rete di rapporti tra i mafiosi criminali, i 
killers e qualcosa di deviato tra i colletti 
bianchi, nel mondo professionale paler¬ 
mitano e ambienti della Questura e dei 
Servizi». Il comportamento dell’allora 
capo della polizia Vincenzo Parisi fu, a 
suo dire, «ondeggiante»: «Non mi stupi¬ 
sce che si sia attivato per revocare il 41 
bis». Era la fine del 1993. 
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Bersanì: parliamo 
dellltalìa, non dì noi 


• L’appello del 

segretario: «Cerchiamo 
di volerci bene, 
di partito si parlerà 
nei congressi» 

• Il rinnovamento ci 
sarà, «rispetto» per chi 
si vorrebbe «rottamare» 

SIMONE COLLIMI 

scollini(2)unita.it 

«Ci si vuol bene tutti, io voglio bene a 
tutti, chiedo una sola cosa: si parli di Ita¬ 
lia e non di Pd. Per parlare del Pd abbia¬ 
mo i congressi. Si parli di Italia perché il 
Paese ha bisogno di noi. E a picconarci 
ci pensano già gli altri». Pier Luigi Bersa- 
ni si muove tra Mestre e Padova, dove 
domani Matteo Renzi arriverà a bordo 
del suo camper elettorale fresco di inau¬ 
gurazione. Il Veneto si è trasformato in 
queste ore nell’epicentro del dibattito 
sulle primarie, un po’ per l’arrivo dei 
due principali (stando agli attuali son¬ 
daggi) sfidanti, un po’ perché il sindaco 
di Vicenza Achille Variati ieri ha fatto 
sapere che ai gazebo voterà il primo cit¬ 
tadino di Firenze (il vicesindaco di Vicen¬ 
za, Alessandra Moretti, è invece tra gli 
esponenti Pd di “Rifare l’Italia”, che so¬ 
stengono la linea: per il rinnovamento 
con Bersani). 

«Non ci vedo niente di male in un sin¬ 
daco che sceglie Renzi», risponde il lea¬ 
der democratico a chi gli chiede un com¬ 
mento sull’endorsement di Variati e l’en¬ 
fasi data alla cosa dall’ex sindaco di Pia¬ 
cenza Roberto Reggi, «le primarie le ho 
volute io, non mi metto a fare l’elenco di 
tutti i sindaci che dicono Bersani». Il pri¬ 
mo cittadino di Venezia Giorgio Orsoni 
lo accoglie con pacche sulle spalle e l’in¬ 
vito a prendersi una birra insieme. Un 
giornalista lo avvicina per chiedergli chi 
voterà alle primarie. La risposta del sin- 

n sindaco dì Vicenza 
sceglie Renzi? «Non ci 
vedo niente dì male, le 
primarie le ho volute io...» 


daco veneziano, con un sorriso sulle lab¬ 
bra: «Il voto è segreto ma l’abbraccio è 
significativo». 

A Bersani interessa poco assistere a 
una corsa a schierarsi con questo o quel 
candidato: non serve a raggiungere 
l’obiettivo delle primarie, che dovrebbe¬ 
ro favorire una discussione su quale sia 
la piattaforma politica e programmatica 
con cui ci si candida a governare. Il gioco 
degli endorsement fa il paio con una di¬ 
scussione tutta sulla “rottamazione”. 
Che per Bersani è tutt’altro che utile. Un 
po’ perché in questi mesi bisogna parla¬ 
re dell’Italia, dei suoi problemi e di come 
risolverli, un po’ perché denigrare gli at¬ 
tuali vertici del partito rischia di indebo¬ 
lire il Pd in vista delle politiche. «Il Pd è 
un partito senza padroni. Con un segre¬ 
tario sì, ma senza padroni dentro e an¬ 
cor meno fuori. Ma, cerchiamo di voler¬ 
ci bene perché a massacrarci ci pensano 
gli altri». Bersani, ricorrendo a un modo 
di dire che ripete spesso - «la ruota gire¬ 
rà» - assicura che il rinnovamento ci sa¬ 
rà, però chiede «rispetto» per quelli che 
si vorrebbe “rottamare”: «Stiamo par¬ 
lando di quelli che insieme a Prodi ci han- 


YOUDEM 


Boom di contatti 
sui web per Bersani 
a Reggio Emiiia 

Tutti sul web domenica scorsa per 
seguire il discorso di Pier Luigi 
Bersani che ha chiuso la Festa 
nazionale del Pd a Reggio Emilia. La 
trasmissione di YouDem e mandata in 
streaming, tra gli altri siti, anche da 
Unita.it, ha totalizzato ben 452.646 
accessi sul sito della Web Tv 
democratica, con un picco di 279.548 
accessi tra le 17 e le 19, quando ha 
parlato il segretario. 

«A questi numeri - spiega Chiara 
Geloni, direttrice di YouDem - vanno 
naturalmente aggiunti i dati, difficili 
da quantificare, di coloro che hanno 
visto la diretta sul canale 808 di Sky e 
sugli altri canali televisivi che l’hanno 
ripresa, oltre agli streaming dei siti». Il 
sito Unita.it ha registrato oltre 217mila 
accessi e limila visualizzazioni della 
diretta tra le 17 e le 19. 


no portato in Europa e di quelli che con 
coraggio e fantasia hanno fatto nascere 
il Pd». Nel 2013, ricorda poi, il partito è 
atteso a due momenti di rinnovamento, 
uno certo e uno possibile. «Avremo due 
appuntamenti, il congresso e, chissà 
mai, anche il governo del Paese. Cer¬ 
chiamo di volerci un po’ bene, altrimenti 
perché deve volercene il Paese?». 

ITALIA BENE COMUNE 

Che l’appello venga o meno raccolto, 
Bersani non intende cambiare registro 
per la sua campagna: se Renzi ha scelto 
come slogan «adesso» (tra l’altro è lo 
stesso adottato per le primarie del 2009 
da Dario Franceschini, che risponde con 
un laconico sms «è la vita» a chi gli do¬ 
manda un commento sulla scopiazzatu¬ 
ra), Bersani insiste suir«Italia bene co¬ 
mune» e continuerà a stare sui problemi 
del Paese. Anche perché, dice riferendo¬ 
si a qualche uscita del governo, «sento 
qualcuno dire che la situazione miglio¬ 
ra, non so che termometro abbia per mi¬ 
surare la febbre. I termometri che uso io 
sono il lavoro, i consumi della gente nor¬ 
male, gli investimenti che danno lavoro, 
questi termometri segnano febbre alta». 

Sul lavoro rischia di innescarsi una di¬ 
scussione delicata, visto che Vendola in¬ 
sieme ad Di Pietro ha lanciato una rac¬ 
colta di firme per un referendum contro 
la riforma Fornero. Riforma che il Pd, 
ascoltando le parti sociali, vuole modifi¬ 
care in Parlamento nel 2013, mentre un 
referendum («su cui non abbiamo una 
posizione antitetica», dice Bersani) po¬ 
trebbe essere votato non prima del 
2014. Qualche esponente Pd (come Cof¬ 
ferati) è però favorevole all’iniziativa, e 
questo referendum potrebbe diventare 
un’altra grana, per Bersani, insieme 
all’ipotesi del Monti bis. «Monti decide¬ 
rà lui quel che vuol fare - dice il leader 
democratico - io ho una grandissima sti¬ 
ma di Monti, vedono tutti che è riuscito 
a dare nel mondo un profilo di serietà, 
credibilità e rigore. Per noi questi risulta¬ 
ti sono un punto di non ritorno al cui in¬ 
terno vogliamo mettere più lavoro, più 
equità, più uguaglianza, più diritti». 

La risposta al referendum 
di Vendola e Di Pietro: 
cambieremo la riforma 
Fornero nel 2013 



Bindi: così si toma 
a Ds e Margherita 


T roppe sfumature di ros¬ 
so. E questo il problema 
secondo la presidente del 
Pd Rosy Bindi. E non si 
tratta di citazioni editoria¬ 
li, niente affatto. Bisogna 
andare indietro, al simbolico comuni¬ 
sta, pidiessino e diessino. Chi ci ha par¬ 
lato a lungo racconta che la preoccupa¬ 
zione della presidente nasce da qui, dal 
fatto che vede prendere forma una 
«spaccatura verticale» che si sta crean¬ 
do dentro il partito, un vertiginoso ri¬ 
torno indietro ai tempi di Ds e Marghe¬ 
rita, appunto, dove il bianco si sta trat¬ 
teggiando tutto di là, dalle parti di Mat¬ 
teo Renzi. «Molti esponenti, soprattut¬ 
to con incarichi amministrativi che 
hanno una storia diversa da quella del 
Pci-Pds-Ds, si stanno schierando con 
Renzi non perché siano convinti dalla 


IL CASO 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

La presidente del Pd 
non esclude una sua 
candidatura aiie primarie: 
«Per ora è una 
subordinata, iavoro 
per un cambio di rotta» 

sua proposta, anzi alcuni di loro sono 
antropologicamente opposti a lui e alle 
sue problematiche, ma perché inter¬ 
pretano tutto questo come una sorta di 
bilanciamento e rottura. Tutto questo 


Dalle primarie i democratici hanno solo da guadagnare 


L’ANALISI 


ROBERTO WEBER 


CÈ CHI SOSTIENE - SOTTOVOCE, 
COSÌ SOTTOVOCE CHE PER CAPIRE 
BISOGNA SAPER LEGGERE IL LABIALE - 
CHE LE PRIMARIE PER IL PD VENGONO NEL 
PEGGIORE DEI MOMENTI: CREANO 
DIVISIONE, RISCHIANO DI FAR SALTARE 
EQUILIBRI POLITICI GIÀ DEFINITI, aprono 
la strada a dissidi futuri e 
soprattutto mostrano all’opinione 
pubblica un partito lacerato e 
incerto sulle cose da farsi. Io sono 
deH’opinione opposta e credo che se 
ben “giocate”, con regole più o meno 
solide che non consentano strascichi 
velenosi e con un’interlocuzione fra i 
tre candidati dura e puntuale sulle 
cose, esse in realtà possano 
rappresentare una buona 
opportunità per il Pd in chiave 
elettorale futura. 

In primo luogo perché ne 
ampliano - perlomeno a livello 


simbolico - il potenziale di 
rappresentanza; in secondo luogo 
perché riaccendono, a livello diffuso, 
quel gusto per la fazione e per il 
sangue che è alla base di qualsiasi 
impegno militante. 

Veniamo al primo punto, e cioè 
allo spettro di rappresentanza del 
Pd. Non vi sono dubbi che a partire 
dall’uscita di scena di Romano Prodi, 
il Pd ha subito un assedio logorante 
e continuo dal punto di vista 
mediatico, cui ha reagito con fatica e 
spesso con goffaggine. La fusione fra 
quanto restava di due culture 
politiche fondamentali per il Paese - 
quella comunista e quella cattolica - 
è sempre stata letta in sedi 
accademiche, giornalistiche e in 
generale là dove si partorivano 
“opinioni”, come qualcosa di 
shakespearianamente “innaturale”, 
che anziché produrre valore 
aggiunto si traduceva in un deficit, 
perché contribuiva ad escludere 
linguaggi, culture, istanze 
programmatiche, personalità che a 


quella tradizione erano estranee. 
Quando poi in più di un’occasione i 
risultati elettorali hanno contribuito 
a dar ragione a questa tesi, nessuno 
si è fermato a riflettere sul fatto che 
molto probabilmente era l’intero 
sistema politico italiano a essere 
sottoposto a un usura fortissima e 
che ahimè stava passando la 
stagione dei partiti da 35% dei voti. 

L’ascesa di Bersani a segretario 
del partito poco ha potuto per 
fermare questa deriva di opinione: 
per quanto bravo, esperto, 
pragmatico e onestissimo, l’emiliano 
restava pur sempre l’emblema di 
quelle culture politiche antiche che 
non sapevano o non volevano 
accettare il bellissimo “nuovo”. Per 
molti, l’uomo di Piacenza - a dispetto 
di ciò che aveva fatto e detto nella 
sua vita politica - restava il simbolo 
di un partito votato ad escludere 
piuttosto che a includere. Vero o 
sbagliato che fosse, con l’arrivo di 
Renzi e con la scelta di Bersani di 
rendere la segreteria contendibile. 


questa supposta vocazione 
all’esclusione esce fortemente 
indebolita. Renzi è decisamente 
altro: da un punto di vista 
generazionale, nel linguaggio, negli 
orientamenti politico/ideali, 
nell’indubbia capacità seduttiva. 

In un suo saggio su Lawrence 
d’Arabia, Cardini gioca con i termini 
speculari di «traditore» e 
«traduttore» sostenendo che per 
tradurre il linguaggio dell’altro è 
necessario (di poco o di tanto) 
tradire. Renzi dunque disorienta 
proprio per questa capacità di 
parlare agli altri (elettori di 
centro-destra e di centro ad 
esempio), muovendo su territori e su 
tematiche che all’elettore 

• • • 

I gazebo ampliano 
la rappresentanza 
potenziale e riaccendono 
la passione militante 


tradizionale di centro-sinistra 
appaiono spesso infidi o decisamente 
pericolosi. 

Il tema per lui, ovviamente, è 
legato al costo di queste scorribande: 
quanto sono gradite nel proprio 
campo? Del fardello di Bersani 
abbiamo già detto, resta da 
aggiungere che l’attuale segretario è 
costretto a un’altra pena: per usare 
una metafora sportiva, mentre Renzi 
gioca solo il campionato (deve 
vedersela solo con Bersani), il 
segretario è chiamato a scendere in 
campo di domenica, di mercoledì, 
talvolta anche di venerdì; insomma 
deve badare a Renzi, a Grillo, a 
Monti... e anche ai mugugni dello 
spogliatoio. Ma questo è il destino 
dei segretari. Ciò che conta è che 
dalla conduzione di buone primarie, 
il Pd ha solo che da guadagnare: in 
immagine, convinzione dei propri 
mezzi, apertura nei confronti della 
pubblica opinione. Tutto da mettere 
in cascina, per le elezioni che 
verranno. 
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- dice Bindi parlando a Omnibus, su 
LaZ - sposta il segretario del Pd come 
candidato alle primarie verso posizioni 
più progressiste». Secondo la presiden¬ 
te del Pd, che non avrebbe voluto un 
cambio delle regole per permettere al¬ 
tre candidature interne, «non è detto 
quindi che questa competizione faccia 
bene al Pd, lo sarà se il Pd che va a go¬ 
vernare è quello che mantiene la sua 
ambizione di una nuova sintesi tra i ri¬ 
formismi italiani, altrimenti se c'è il ri¬ 
schio di rientrare dentro una superata 
impostazione socialdemocratica pro¬ 
gressista, vinceremo ugualmente le ele¬ 
zioni, ma non è detto che saremo capa¬ 
ci di tenere insieme una coalizione così 
ampia o che saremo capaci di portare 
in Europa e in Italia quella sintesi che 
fino ad ora non c'è stata». E nasce da 
qui, raccontano i suoi più fidati suppor- 
ter, l’intenzione di candidarsi alle pri¬ 
marie se dal segretario non arrivano se¬ 
gnali concreti prima del 22 settembre 
quando Bindi darà il via alla sua tradi¬ 
zionale due giorni di studio e riflessio¬ 
ne politica a Milano Marittima. Non «è 
un fatto cromatico né un fatto di detta¬ 
gli - dice- ma io penso che un po’ di più 
di tricolore e di variazione cromatica 


renderebbe meglio l'idea che questa 
battaglia la stiamo facendo come Pd. 
Temo invece che ci sia un rafforzamen¬ 
to di quell'identità deiroriginario parti¬ 
to della sinistra italiana Pc-Pds-Ds». Ag¬ 
giunge anche che vuole «rafforzare le 
motivazioni per le quali sostenere Ber- 
sani candidato premier» e per ora pre¬ 
ferisce ragionare sulla «principale», la¬ 
sciando le subordinate, che «potrebbe¬ 
ro essere tantissime» come estrema ra¬ 
tio. Perché «prima di arrivare, Dio non 
voglia, a una candidatura della Bindi, e 
lo dico con convinzione perché non è 
questa la mia aspirazione, possono es¬ 
serci tanti altri percorsi e strade». Al¬ 
tro problema: i giovani turchi. «Credo 
che il ricambio generazionale ci voglia 
in questo Paese, - ragiona - ma io non 
mi accontento del rispetto come Bersa- 
ni, perché il rispetto si dà all’anziano 
che va in casa di riposo». Debole, in so¬ 
stanza, la difesa che, secondo Bindi, 
Bersani avrebbe fatto della classe diri¬ 
gente che sia Renzi, sia i giovani turchi, 
vogliono rottamare. Si aspettava di più 
dal discorso del segretario a Reggio 
Emilia. Soprattutto lei che alle prima¬ 
rie del 2009 è stata tra le prime a schie¬ 
rarsi in sostegno di Bersani. 


Adesso Renzi ha il suo logo 
«Le proposte? A Verona» 


• Alla vigilia dell’inizio 
del suo tour, pronti 
simbolo e slogan: 
«Adesso!». Come 
Franceschini nel 2009 

VLADIMIRO FRULLETTI 

vfrulletti(a)unita.it 

Il rosso, l’azzurro e il bianco richiama¬ 
no i democratici Usa. Lo slogan, «Ades¬ 
so !», invece ricorda, come si può vede¬ 
re sul sito de rUnità (tvww.unita.it), 
quello usato dall’ex segretario del Pd (e 
attuale capogruppo alla Camera) Dario 
Franceschini nella sua sfida (poi persa) 
contro Pierluigi Bersani alle primarie 
di tre anni fa. C’è però il punto esclama¬ 
tivo, fanno notare gli autori del manife¬ 
sto, che serve a richiamare sia Obama 
sia l’idea della «spallata». Questo mes¬ 
saggio cioè non l’avrebbero mai usato 
in una campagna «vera per il governo 
del Paese». Mentre quei caratteri anti¬ 
chi (stampa mobile, la chiamano i tecni¬ 
ci) serve a evocare «l’esperienza». Ma a 
Franceschini però non c’ha pensato 
nessuno. Cosicché Renzi è stato facile 
bersaglio dell’ironia dei franceschina- 
ni: «M’avanzano un sacco di cappellini, 
li mando a Renzi e libero il garage» an¬ 
nuncia la deputata Pina Picierno. 

Comunque il logo che accompagne¬ 
rà tutta la sua campagna per le prima¬ 
rie, il sindaco di Firenze, l’ha reso noto 
ieri nella sua periodica mews. La lettera 
con cui Renzi, quasi settimanalmente, 
informa su quello che ha fatto e che ha 
intenzione di fare. Un punto questo, 
oramai chiaro a poco più di 24 ore dalla 
sua discesa in campo ufficiale nella par¬ 
tita delle primarie. Il via lo darà lui stes¬ 
so domani alle II a Verona dall’audito- 
rium Gran Guardia di Piazza Bra. 

Partenza mattiniera da Firenze con 
l’oramai famoso camper (i cobas 
dell’azienda di trasporto pubblico si 
preparano a salutarlo polemicamente 
con un flashmob sotto Palazzo Vec¬ 
chio) accompagnato anche da un pull¬ 
man di “tifosi” che via Facebook si stan¬ 
no organizzando a Firenze e in altre cit¬ 
tà toscane. «Per chi non potrà essere 
con noi, sul sito www.matteorenzi.it sa¬ 
rà disponibile un servizio streaming», 
promette lo stesso sindaco. «A Verona - 
aggiunge nella sua newsletter - inizierà 
un cammino nuovo, difficile e impegna¬ 
tivo come tutti i sentieri non battuti. 


Ma con la forza di un sorriso e la libertà 
di chi non ha nulla da perdere giochere¬ 
mo questa partita per restituire un mi¬ 
nimo di dignità alla politica». 

Insomma da domani si comincerà a 
fare sul serio. Ne sono convinti anche i 
suoi più stretti collaboratori che pur 
non sbilanciandosi troppo garantisco¬ 
no che da piazza Bra Renzi uscirà dal 
suo consueto canone un po’ guascone. 
«Sarà istituzionale» dicono. E infatti, 
per la prima volta, si presenterà con un 
testo scritto e con pochi «effetti specia¬ 
li». Ci sarà un video che aprirà la giorna¬ 
ta, ma nessun intermezzo «ricreativo» 
durante il discorso. Un format diverso, 
più «compito» rispetto a quello che Ren¬ 
zi ha seguito sia nelle due kermesse fio¬ 
rentine della Leopolda sia nel mezzo gi¬ 
ro d’Italia che ha fatto per presentare il 
suo libro StilNovo. Del resto anche il sin¬ 
daco di Firenze sa che adesso (tanto 
per stare in tema) è chiamato a tirare 
fuori un po’ di proposte. Di idee per 
l’Italia. E sa che su questo tasto battono 
i sostenitori di Bersani perché da sola la 
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Un format diverso 
più “compito” rispetto 
a quello delle kermesse 
della Leopolda 

Ieri il sindaco di Firenze 
ha incassato l’appoggio 
del collega di Vicenza 
Achille Variati 


«rottamazione» non basta. Anche ieri 
la presidente del gruppo Pd al Senato 
Anna Finocchiaro gli ha chiesto di «dir¬ 
ci quello che vuole fare per il governo 
del Paese». Che tutte le risposte arrivi¬ 
no alla fine della mattinata di Verona 
però è da escludere. Renzi spiegherà a 
grandi linee la sua idea d’Italia, proba¬ 
bilmente userà anche qualche parola 
chiave attira titoli, ma non entrerà nel 
dettaglio delle proposte. 

I TITOLI 

A Verona ci saranno i titoli dei capitoli, 
non i paragrafi. «Un quadro generale - 
spiega l’ex sindaco di Piacenza Roberto 
Reggi che guida il comitato elettorale 
di Renzi - per un programma che nello 
specifico si comporrà come un mosai¬ 
co». Pezzo a pezzo. Sia col contributo 
dei vari comitati che stanno nascendo 
in questi giorni che avranno a disposi¬ 
zione il sito matteorenzi.it che da giove¬ 
dì sarà rinnovato. Sia nelle varie iniziati¬ 
ve tematiche che Renzi terrà per tutta 
Italia. Domani dopo Verona andrà a 
Longarone, il paese del disastro del 
Vajont, e nel bellunese a Ponte delle Al¬ 
pi, il comune più «riciclone» d’Italia 
(«per far vedere che un’altra Italia c’è 
già» sottolinea Reggi ) a parlare d’am¬ 
biente e difesa del suolo. E poi alla festa 
del Pd di Padova (da risolvere la conco¬ 
mitanza col concerto di Alberto Came¬ 
rini) a parlare di sapere e scuola. 

Intanto, nell’attesa del via ufficiale, 
ieri il sindaco di Firenze ha incassato 
l’appoggio del collega di Vicenza Achil¬ 
le Variati («serve un ricambio anagrafi¬ 
co, di teste e di pensiero» la motivazio¬ 
ne) e ha spiegato che per lui la nuova 
classe dirigente del Paese dovrebbe es¬ 
sere reclutata fra i sindaci. «In un mo¬ 
mento nel quale i dirigenti nazionali 
hanno fatto vedere quello che sapeva¬ 
no fare, secondo me molto meno di 
quello che potevano fare, ora tocca ai 
sindaci esprimere una qualità e una 
competenza totalmente diversa» ha 
detto in mattinata a RadioToscana, dei 
vescovi toscani. E sempre via radio (ma 
quella del Sole240re) s’è sganciato sia 
da Montezemolo con cui Rq)ubblica ave¬ 
va ipotizzato un’intesa in caso di sconfit¬ 
ta alle primarie («hanno mangiato ma¬ 
le. Io non sono pronto a tutto pur di an¬ 
dare ad occupare una seggiola» la rispo¬ 
sta), sia da Marchionne: «Se fossi stato 
un dipendente Fiat avrei votato «senza 
se e senza ma» a favore del referendum 
di Marchionne. Il punto è che il referen¬ 
dum è passato però Marchionne non 
ha fatto l’investimento promesso». 


Ma nel partito senza confini sono tutti stranieri 


IL COMMENTO 


FRANCESCO CUNDARI 


FRANCESCO RUTELLI ASSICURA DI 
NON AVERE CAMBIATO IDEA, 
PERCHÉ IL PD HA SCELTO LA STRADA 
«SOCIALDEMOCRATICA», motivo della 
sua uscita dal partito. «All’ordine del 
giorno» ci sarebbe però «un’alleanza 
con il Pd imperniata sulla 
candidatura di Bruno Tabacci alle 
primarie». 

In altre parole, dopo essere uscito 
dal Pd per fondare l’Api giusto 
aH’indomani delle ultime primarie 
che hanno eletto Pier Luigi Bersani 
segretario, Rutelli annuncia 
un’alleanza col Pd sulla base della 
candidatura alle primarie del 
centrosinistra di un esponente 
dell’Api: partito che fino a ieri al 
centrosinistra nemmeno 
apparteneva, perché apparteneva al 
Terzo Polo, con l’Udc di Pier 
Ferdinando Casini e i futuristi di 


Gianfranco Fini. L’auto-alleanza 
attraverso le primarie annunciata da 
Rutelli è solo l’ultimo di una serie di 
effetti collaterali generati non tanto 
dalle primarie come tali, quanto 
dall’idea, lungamente coltivata e mai 
rinnegata, che il Partito democratico 
- e in qualche misura l’intero 
centrosinistra - potesse essere 
«fondato» sulle primarie. E cioè su 
un meccanismo di competizione 
interna per la leadership a tutti i 
livelli (con le primarie si è arrivati a 
eleggere persino i direttivi delle 
sezioni, con gli esiti che è facile 
immaginare). Il risultato finale è un 
partito (e un centrosinistra) che 
somiglia sempre di più a un campo di 
battaglia permanente, in cui le 
ragioni della sfida interna 
prevalgono quasi sempre su ogni 
minimo sentimento di solidarietà, 
appartenenza, comunità. 

In questione è il rispetto di sé che 
un’organizzazione dimostra di avere, 
condizione minima per poter 
aspirare al rispetto degli altri, prima 


ancora che al loro voto. Una 
condizione che appare 
drammaticamente assente quando, al 
primo lancio di agenzia che dà la 
scarna notizia dell’aggressione a un 
dirigente nazionale del proprio 
partito durante una manifestazione, 
l’irresistibile impulso di un dirigente 
locale è di correre su Twitter a 
dichiarare pubblicamente che ben gli 
sta. O quando i continui attacchi di 
un candidato ai vertici del proprio 
partito vengano censurati da 
autorevoli dirigenti e parlamentari 
solo nel momento in cui sfiorano 
l’esponente cui sono personalmente 
più legati. Perché è proprio la 
strutturazione verticale indotta dalle 
primarie in nome dell’apertura alla 
società civile ad aver prodotto di 
fatto il massimo del correntismo. 
Lanciate in nome del partito senza 
correnti, le primarie hanno lasciato 
sul campo le correnti senza il partito. 
Non è solo una questione 
organizzativa. Basta vedere come si 
esprimono, ormai da anni, buona 


parte dei giovani dirigenti più in 
vista, di tutte le correnti e di tutti gli 
orientamenti. Leggere cosa dicono 
sui loro profili facebook o twitter, sui 
loro blog, nei loro interventi a talk 
show, convegni e assemblee. È 
sempre più difficile trovarne uno che 
si sogni non diciamo di difendere, ma 
nemmeno di rispondere per il partito 
di cui fa parte, che dirige, nelle cui 
liste viene eletto al Comune, in 
Regione, al Parlamento. Sempre più 
spesso l’argomento prevalente della 
loro produzione pubblicistica e 
telematica è l’inadeguatezza del loro 
partito e di chi lo guida. All’esterno, 
con buona pace delle molte eccezioni 
che pure ci sono, l’effetto non 
somiglia a una fisiologica dialettica 
democratica, ma a un chiacchiericcio 
costante, ai limiti del pettegolezzo. 
Anche dove la critica ha per oggetto 
scelte politiche e non questioni 
personali, si avverte sempre una 
tendenza a generalizzare e 
radicalizzare il conflitto fino al limite 
della rottura. 


L’impressione è che le primarie 
abbiano occupato tutti gli spazi del 
dibattito interno, surrogandolo 
impropriamente. E producendo così 
una comunuità di persone che non 
ha altro modo di discutere e 
confrontarsi che non sia lo scontro 
frontale per la leadership. E questa è 
una responsabilità che non può 
essere attribuita né a Matteo Renzi 
né a nessun altro dei giovani e meno 
giovani protagonisti di questa fase 
convulsa e movimentata, ma a tutto 
intero quel gruppo dirigente che in 
questi anni ha voluto (o lasciato) che 
così si organizzasse la vita 
democratica interna al principale 
partito del centrosinistra. Un partito 
senza confini in cui tutti possono 
uscire sbattendo la porta e rientrare 
da candidati alla leadership, restare a 
inveire contro i vertici o candidarsi 
direttamente da un altro partito e 
persino da un’altra coalizione. Un 
partito senza confini, in cui di 
conseguenza, e necessariamente, 
sono tutti stranieri. 
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Grillo sfiducia Favia 
Ma è rivolta sul blog 
«Non siamo sudditi» 



Nichi Vendola e Antonio Di Pietro al Palazzaccio per la consegna dei quesiti referendari foto ansa 

I referendum 
dì Vendola 
e Di Pietro 


• Presentati i quesiti 
per l’abrogazione 
del nuovo articolo 18 
e del decreto che deroga 
i contratti nazionali 

ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Vendola e Di Pietro, ma anche Ferrerò, 
Diliberto, Bonelli. Oltre a l’ex leader 
Fiom Gianni Rinaldini e all’ex Cgil Gian 
Paolo Patta. Tutti uniti, ieri mattina, per 
presentare in Cassazione i due nuovi 
quesiti referendari, che puntano a smon¬ 
tare la riforma Fornero dell’articolo 18 e 
l’articolo 8 del decreto varato dal gover¬ 
no Berlusconi nel 2011 che introduce pe¬ 
santi deroghe ai contratti nazionali di la¬ 
voro tramite accordi aziendali. 

L’Italia dei Valori aveva già presenta¬ 
to questi referendum in luglio, assieme 
a quello per abrogare completamente il 
finanziamento pubblico ai partiti e a 
quello per cancellare la diaria dei parla¬ 
mentari: il partito di Di Pietro, però, ha 
deciso di ritirare i quesiti in materia di 
lavoro per far sì che fosse possibile ripre¬ 
sentarli, come è accaduto ieri, con un 
gruppo più nutrito di promotori. «Le al¬ 
leanze si fanno sui programmi e presen¬ 
tare questi referendum - ha spiegato To¬ 
nino - è una proposta di programma per 
un’alternativa alla destra berlusconiana 
e per mettere di fronte alle proprie re¬ 


sponsabilità anche chi appoggia il gover¬ 
no Monti». 

Insiste il leader Idv: «Se andremo al 
governo noi cambieremo la riforma For¬ 
nero, Casini dice che la appoggerà, il Pd 
deve decidere cosa fare. Io spero che sia 
responsabile e si impegni con noi su que¬ 
sti referendum». I due quesiti, ha aggiun¬ 
to Vendola, «cercano di restaurare la ci¬ 
viltà del lavoro, fondata sul diritto di 
non essere licenziato senza giusta causa 
e vogliono abolire la deroga al contratto 
nazionale di lavoro che rende il lavorato¬ 
re solo e ricattabile. Non penso vi sia 
un’agenda di cambiamento se non si 
mette al centro il dramma del lavoro e 
della precarietà». 

Quanto ai sindacati, la Fiom non fa 
parte del comitato promotore, ma ha 
già messo la sua organizzazione a dispo¬ 
sizione della raccolta firme. Quanto alla 
Cgil, si segnala l’adesione solo della com¬ 
ponente «Lavoro e società», guidata dal 
segretario confederale Nicola Nicolosi, 
che definisce la campagna referendaria 
«una battaglia di civiltà a favore dei lavo¬ 
ratori». Neppure il Pd, salvo un paio di 
eccezioni individuali, aderisce al comita¬ 
to promotore, avendo per altro votato la 
riforma Fornero in Parlamento, dopo 
aver chiesto e ottenuto dei miglioramen- 

Tra i democratici 
le adesioni dì Cofferati 
e Vita. Bìndì critica: 
è un grave errore 


ti sul tema dei licenziamenti. Un proble¬ 
ma, per Vendola, che ha scommesso 
sull’alleanza col Pd, a differenza di Di 
Pietro e delle forze comuniste. «Il Pd, co¬ 
me altre volte, non appoggia i referen¬ 
dum ma poi li fa vincere. Ci ritroveremo 
tutti nel voto», taglia corto Vendola. 

Tra i democratici, hanno aderito «con 
convinzione» solo Sergio Cofferati e Vin¬ 
cenzo Vita. Mentre Rosy Bindi definisce 
i referendum «un errore grave». E il gau- 
chista Stefano Fassina parla dell’iniziati¬ 
va come di «una deriva populista. «Non 
firmerei i quesiti - spiega la presidente 
Pd - perché questa riforma è frutto di 
una sintesi a cui abbiamo contribuito an¬ 
che noi in maniera determinante». Anco¬ 
ra più esplicita Marina Sereni: «Sentia¬ 
mo la responsabilità di non fare false 
promesse da qui alle elezioni del 2013: le 
riforme approvate in questo periodo di 
crisi con il governo Monti potranno esse¬ 
re corrette e migliorate dopo il voto, ma 
non cancellate». Secondo il segretario 
del Prc Paolo Ferrerò, al contrario, i due 
referendum hanno il compito di «difen¬ 
dere i lavoratori dai disastri fatti dalla 
Bindi e dal Pd. Senza il voto decisivo dei 
democratici Monti non sarebbe mai riu¬ 
scito a demolire l’articolo 18: lo avrem¬ 
mo fermato come abbiamo fermato Ber¬ 
lusconi nel 2002». 

Nel merito, il primo quesito punta a 
abrogare le novità introdotte dal gover¬ 
no Monti in tema di articolo 18, a partire 
dal risarcimento economico introdotto 
al posto della riassunzione per chi viene 
licenziato senza giusta causa. Tra i pro¬ 
motori (in particolare Idv e Prc) in un 
primo momento l’obiettivo era quello di 
estendere l’articolo 18 anche oltre la si¬ 
tuazione pre-Fornero, dunque anche ai 
dipendenti di aziende con meno di 15 di¬ 
pendenti. Ma gli uomini di Sei, memori 
del Bop del referendum del 2003 pro¬ 
mosso da Rifondazione, hanno messo in 
guardia i compagni sul rischio di ripete¬ 
re l’errore. E alla fine ha invece prevalso 
l’idea di limitarsi a chiedere il ripristino 
dello status quo. L’altro quesito punta 
invece ad abrogare le deroghe al contrat¬ 
to nazionale introdotte da Berlusconi 
nel 2011 per decreto. 

La raccolta delle firme partirà a metà 
ottobre e andrà di pari passo con quella 
per gli altri quesiti dipietristi sul finan¬ 
ziamento ai partiti e sulla diaria dei par¬ 
lamentari. 


• n giorno dopo 
la denuncia in tv, 
il comico attacca 
il consigliere emiliano 
Ma pochi lo seguono 

TONIJOP 

ROMA 

Favia tiene duro? Insiste con le sue la¬ 
mentele nei confronti della coppia 
Grillo Casaleggio e del modo in cui ge¬ 
stiscono, senza democrazia, milioni di 
consensi? Allora prenda questo: «Io 
non caccio nessuno, ma Favia non ha 
più la mia fiducia». Così scriveva ieri 
Grillo sul suo blog privato l’indomani 
dell’intervista del consigliere regiona¬ 
le eretico a “Otto e mezzo”; ma la ter¬ 
ra, questa volta, non ha tremato di 
fronte a parole così pregne di sofferto 
disgusto. E questa è una notizia: lo 
specchio del blog, in coda alla autore¬ 
vole comunicazione di servizio, non ha 
dedicato al capo supremo la fervente 
accoglienza di rito, anzi. In molti si e 
gli chiedono da dove gli venga 
quest’aria da spaccone, benché il sinte¬ 
tico messaggio informi la platea che la 
coppia leader - non sappiamo se d’ac¬ 
cordo 0 meno - ha rinunciato al deside¬ 
rio di spazzare Favia - il detrito - dalle 
falangi grilline. 

Il fatto è che Favia, con il suo outing 
ha spalancato le finestre su un mondo 
fin qui tenuto in freezer con l’incanto 
della terra promessa ed ora in molti 
chiedono conto di ciò che è stato e di 
ciò, soprattutto, che non è stato, nono¬ 
stante gli annunci e le morgane della 
democrazia diretta. 

Un passo indietro: mentre i fans, 
più 0 meno delusi e allarmati, leggeva¬ 
no e rileggevano quella riga scarna. 
Grillo, in costume da bagno - così rac¬ 
contavano alcuni quotidiani on line - 
diceva la sua ad un grappolo di bagnan¬ 
ti liguri accorsi attorno al suo costu¬ 
me, sta scritto, «rosso». Ed è proprio 


IL CASO SERRAVALLE 


La Cassazione ha annullato, con 
rinvio per nuovo esame al Tribunale 
di Monza, il maxisequestro da 14 
milioni e 330mila euro nei confronti 
della società Codelfa, indagata per 
corruzione, nella vicenda delle 
tangenti per l’autostrada Milano 
Serravano nella quale è coinvolto 
Filippo Penati, l’ex presidente della 
provincia di Milano, la cui posizione si 
alleggerisce. Per la Suprema Corte 
mancano i gravi indizi del reato e la 
transazione Serravalle-consorzio di 
imprese appaltanti potrebbe essere 
tutta regolare. Tesi della Procura era 


in braghetta rossa che Grillo ha rinca¬ 
rato la dose nei confronti di Favia con 
uno stile poco brillante. «Nel Movi¬ 
mento - racconta - abbiamo questi due 
0 tre ragazzi che hanno fatto due man¬ 
dati e non si possono più ripresentare 
e così sono entrati nel panico», questa 
è la lettura politica di quel che è acca¬ 
duto. Poi, l’affondo tra le cozze della 
politica: «Li capisco, per carità. Erano 
disoccupati e per un po’ d’anni si sono 
trovati a prendere uno stipendio da tre¬ 
mila euro al mese e a gestire un po’ di 
potere e adesso si sentono l’acqua alla 
gola perché devono lasciare. Così van¬ 
no in televisione a straparlare di demo¬ 
crazia. Il “grano” e il “poterino” pur¬ 
troppo sono un problema». 

Chissà perché per lui il suo grano e 
il suo poterino non sono un problema: 
è vaccinato? Oppure il problema non 
esiste finché anche lui non va in tv a 
straparlare di democrazia? Uscita de¬ 
bole, come la righetta sul blog: il gran 
capo è all’angolo, almeno sembra, non 
può come al solito menare le mani. E 
sono i suoi i primi a mettere in crisi 
l’aura di santità che ha sempre difeso 
la sua illustre figura: «Gravissimo 
quanto detto - annota Luigi Carlo Illu¬ 
minati - Se pensi che il Movimento sia 
una cosa di tua proprietà è ora che tu 
faccia un esame di coscienza... stai sba¬ 
gliando»; «Credo che Favia sia un ra¬ 
gazzo onesto - scrive Maurizio B. - A 
Roma se ci arriviamo impreparati sia¬ 
mo finiti. E questo voleva dire Fa- 
via...». L’onda non è sempre così com¬ 
posta: «Grillo ma che c...o dici? Chi se 
ne frega se Favia ha o meno la tua fidu¬ 
cia. Sei un grande ma non sei dio...»; 
«Beppe, il problema sei tu e Casaleg¬ 
gio - franchezza per franchezza, ndr - 
dovete chiarire il vostro ruolo nel movi¬ 
mento altrimenti sarà la fine...»: Enzo 
D. non sta facendo il bagno, è chiaro. 
Mimmo Scaracchio incalza: «Il ruolo 
di Casaleggio andrebbe chiarito - e da¬ 
gli - Buttare a mare chiunque non sia 
d’accordo con una impostazione auto¬ 
ritaria non è cosa rassicurante». Ecco 
perché Grillo non ha cacciato Favia. E 
adesso come ne esce? 


che fosse stata «illegittima» 
l’istruttoria che aveva portato la 
Milano Serravano, controllata da 
Penati, a versare in sede di 
transazione la somma di circa 18 
milioni di euro (il 30% in più del 
pattuito) al consorzio di imprese Ati 
del quale facevano parte Codelfa e 
Grassetto (ora Itinera). «Il Tribunale 
di Monza - scrive la Cassazione - non 
ha confutato le precise 
argomentazioni con cui il gip aveva 
respinto la richiesta di sequestro, 
evidenziando l’inattendibilità delle 
conclusioni del consulente» 


Cassazione annulla sequestro. Punto per Penati 



Il sabato, approfondire 
sarà più semplice. 
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EUROPA 



L’attesa di Angela Merkel: una bocciatura della Corte Costituzionale azzererebbe la linea seguita finora sulla crisi foto ansa 

Euro, il giorno del giudizio 


• La Corte Costituzionale tedesca si pronuncia 
oggi su fondo salva-Stati e Fiscal compact 

• Quattro scenari, compreso un sì condizionato 
e una bocciatura totale. La Ue in ansia 


SPAGNA 


Rajoy dichiara guerra aiia specuiazione 


PAOLO SOLDINI 


Da questo pomeriggio l’Europa potreb¬ 
be essere diversa. Tutta la strategia mes¬ 
sa in atto contro la crisi dell’euro potreb¬ 
be essere messa in discussione se l’atte¬ 
sissima sentenza della Corte di Karl- 
sruhe dovesse giudicare incostituzionali 
il patto di bilancio (Fiscal compact) e 
l’European Stability Mechanism, il fon¬ 
do di stabilità, Esm, con i suoi 500 mi¬ 
liardi pronti per i paesi inguaiati con il 
debito: una prospettiva che fa tremare i 
governi del continente e che avrebbe ef¬ 
fetti difficilmente prevedibili sulla politi¬ 
ca a Berlino. Fino all’altro giorno, i toni 
degli esponenti politici tedeschi erano 
prudenti ma ispirati a un debole ottimi¬ 
smo. Il ministro delle Finanze Schàuble 
aveva detto di essere «certo» del fatto 


che i giudici daranno il via libera alla fir¬ 
ma del presidente della Repubblica sot¬ 
to le due leggi, approvate in tutta fretta 
la sera del 29 giugno e bloccate subito 
dopo da sei ricorsi. Ma con il passare del¬ 
le ore l’ottimismo si è annebbiato. Che 
gli otto giudici del secondo Collegio del¬ 
la Corte chiamati a decidere decretino 
la costituzionalità di Fiskalpakt e Esm è 
tutt’altro che scontato. Molti esperti e 
commentatori, anzi, giudicano questa 
ipotesi la meno probabile tra le quattro 
sul tappeto. 

LE CANCELLERIE 

11 primo scenario è il più semplice. Le 
cancellerie europee tirerebbero un so¬ 
spiro di sollievo e Angela Merkel potreb¬ 
be cantare vittoria. Un sì senza se e sen¬ 
za ma, però, contraddirebbe il comporta¬ 
mento che la Corte ha tenuto dopo la 


In Spagna il governo conservatore di 
Mariano Rajoy dichiara guerra alla 
speculazione per cercare di 
aumentare le entrate e ridurre il deficit. 
Il capitai gain generato dalla vendita di 
azioni tenute per meno di un anno 
dagli investitori sarà tassato secondo 
le aliquote fiscali, che possono arrivare 
fino al 52%, e non fino al 27% com’è di 
norma al momento. Lo ha annunciato 
il premier ieri a Madrid, secondo 
quanto riferisce Bloomberg. Il premier 
è attivissimo, almeno nelle interviste. 
«Se c’è una cosa che non toccherò mai 
sono le pensioni». È la promessa fatta 
dal RaJJoy in un’intervista, l’altro ieri 
sera, alla Tv nazionale nella quale ha 
affermato che la Spagna «non può 
accettare che le venga detto dove 
concretamente effettuare dei tagli» 
nel caso di un salvataggio finanziario. 
«Dobbiamo vedere quali sono le 
condizioni» alle quali la Banca centrale 


europea (Bce) intende comprare il 
nostro debito, ha aggiunto Rajoy. La 
Spagna deciderà se chiedere aiuto alla 
Bce per l’acquisto di bond «quando 
vedremo esattamente quali sono le 
condizioni alle quali la Banca centrale 
europea intende comprare il debito»: 
ad affermarlo, sempre in una intervista 
televisiva, è il ministro dell’Industria 
spagnolo José Manuel Soria. Da 
Madrid a Barcellona. Decine di migliaia 
di persone si sono riversate in strada 
ieri mattina a Barcellona per reclamare 
una scissione dal territorio iberico e 
l’indipendenza della Catalogna, con 
l’obiettivo di salvaguardare la propria 
economia fortemente colpita dalla 
crisi dei debiti sovrani. Il senso 
dell’iniziativa è sintetizzato da uno 
slogan campeggiato su di un enorme 
striscione in lingua inglese: «La 
Catalogna il prossimo Stato 
indipendente dell’Europa». 


presentazione dei ricorsi. Avrebbe infat¬ 
ti potuto dichiararli infondati e dare su¬ 
bito via libera e non lo ha fatto. Ma non 
solo: il 10 luglio, dopo una seduta lun¬ 
ghissima, il presidente Andreas VoFkuh- 
le annunciò che sarebbero state necessa¬ 
rie parecchie settimane per definire i ter¬ 
mini giuridici della questione. È eviden¬ 
te che questi erano molto complicati. 

Secondo scenario: un sì condizionato. 
La Corte potrebbe dichiarare la confor¬ 
mità costituzionale ponendo però delle 
condizioni che dovrebbero essere appro¬ 
vate dal Bundestag e garantite dal presi¬ 
dente della Repubblica. In particolare, 
si tratterebbe di stabilire che il tetto mas¬ 
simo della partecipazione tedesca 
all’Esm è fissato a 190 miliardi. È una 
soluzione che, essendo contraria al rego¬ 
lamento del fondo che prevede sfonda¬ 
menti automatici in caso di emergenza, 
dovrebbe essere negoziata con gli altri 
paesi. E non è detto che tutti gli altri ac¬ 
cetterebbero. Questa ipotesi, comun¬ 
que, non dispiacerebbe troppo alla can- 
celliera, la quale dovrebbe sì ripresentar¬ 
si al Bundestag in cui la sua maggioran¬ 
za latita ma con una buona carta in ma¬ 
no: la certezza, garantita da Karlsruhe, 
che il contributo tedesco non aumente¬ 
rà per coprire gli stravizi dei paesi dalla 
spesa facile. 

Il terzo scenario è più complicato. La 
Corte potrebbe imporre una clausola 
che autorizzerebbe la denuncia unilate¬ 
rale di Fiscal compact e Esm nel caso 
che i due strumenti compromettano in¬ 
teressi primari della Germania. Questo 
diritto di recessione non è previsto al mo¬ 
mento, ma non sarebbe proibito dal di¬ 
ritto internazionale. Ovviamente, il dirit¬ 
to all’eventuale denuncia non varrebbe 
solo per la Repubblica federale ma per 
tutti gli Stati. Ciò renderebbe la soluzio¬ 
ne molto rischiosa per Berlino: la libertà 
per tutti di non obbedire alle prescrizio¬ 
ni del patto e dell’Ems aprirebbe una sta¬ 
gione di incertezza ed esporrebbe il go¬ 
verno tedesco alla minaccia di continui 
ricatti. 

Peggiore, per Merkel e il suo gover¬ 
no, sarebbe solo la quarta ipotesi: una 
bocciatura pura e semplice. In teoria sa¬ 
rebbe possibile e la Corte ha già più vol¬ 
te dimostrato di giudicare in base solo al 
rispetto dei princìpi costituzionali. Ma 
stavolta il prezzo di una sentenza «con¬ 
tro la politica» sarebbe davvero molto al¬ 
to. Senza Fiskalpakt e soprattutto senza 
Esm l’Europa dovrebbe ricominciare a 
discutere daccapo tutta la strategia se¬ 
guita finora. In Germania si aprirebbe 
una crisi politica pericolosamente confi¬ 
nante con il caos. Sarebbe per i giudici 
una responsabilità enorme. Se la senti¬ 
rebbero? 


«I populismi all’attacco di una Europa solidale» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

«Quando l’Europa è attraversata, co¬ 
me oggi, da una crisi profonda - politi¬ 
ca e non solo economica - i partiti popu¬ 
listi tendono a crescere, a radicarsi». A 
rilevarlo è uno dei più autorevoli stori¬ 
ci inglesi: Donald Sassoon. Allievo di 
Eric Hobsbawm, Sassoon è ordinario 
di Storia europea comparata presso il 
Queen Mary College di Londra. Il pro¬ 
fessor Sassoon è autore di diversi saggi 
sulla storia d’Italia, fra cui «Togliatti e 
la via italiana al socialismo (Einaudi 
1980) e Cento anni di socialismo {Edito¬ 
ri Riuniti 1997)- Con Rizzoli hdi pubblica¬ 
to inoltre «Il mistero della Gioconda 
(2006) e «Come nasce un dittatore» 
( 2010 ). 

«La forza dei populismi - sottolinea 
Sassoon - cresce quanto più si 
“annacquano” le differenze, di idee, di 
visioni, di progetti, tra progressisti e 
conservatori. I populismi si avvantag¬ 
giano del “pensiero unico” per cui le 
uniche differenze percepibili, tra la de¬ 
stra tradizionale e la sinistra tradizio¬ 
nale, sembra ridursi alla graduazione 
delle politiche rigoriste e di austerità: 
più dure per la destra, più “soft” per la 
sinistra». 

Nei giorni scorsi, il presidente del Consi¬ 
glio italiano, Mario Monti, ha denunciato 
il rischio che l’Europa naufraghi sugli sco¬ 
gli dei populismi. Condivide questo gri- 


L’INTERVISTA 


Donald Sassoon 

Lo storico inglese: 

«Un fenomeno che cresce 
anche per il venir meno 
deila diversità progettuaie 
tra conservatori 
e progressisti» 



do d’allarme? 

«La domanda da porsi non è se questo 
grido d’allarme è giustificato - e a mio 
avviso lo è - ma perché venga lanciato 
solo oggi. I partiti populisti in Europa 
sono diventati relativamente forti al¬ 
meno da vent’anni: basti pensare al 
Fronte Nazionale di Le Pen in Francia, 
ad Haider in Austria, per non parlare 
della Lega Nord in Italia. Dire che il po¬ 
pulismo è frutto dell’attuale crisi mi 
sembra quanto meno riduttivo. Natu¬ 
ralmente è vero che quando c’è una cri¬ 
si come quella a cui stiamo cercando di 
far fronte, i partiti populisti, che caval¬ 
cano paure e insicurezze, tendono a 
giovarsene». 

È possibile individuare il collante cultura¬ 
le, politico e ideologico, dei populismi? 

«I partiti populisti hanno almeno quat¬ 
tro elementi unificanti. Il primo, è quel¬ 
lo della xenofobia, della lotta contro gli 
immigrati già insediati e quelli che po¬ 
trebbero “contaminare” le società eu¬ 
ropee e “rubare il lavoro” agli autocto¬ 
ni... Un altro tratto unificante è la pole¬ 
mica che porta questi partiti sulle spon¬ 
de del neoliberismo: sulla questione fi- 

«Il caso greco deve 
far riflettere: c’è il rischio 
di un contagio che può 
investire Italia e Spagna» 


scale, ad esempio, si schierano contro 
qualsiasi imposizione. C’è poi un terzo 
elemento che invece li sposta a 
“sinistra”...». 

Qual è questo elemento, professor Sas¬ 
soon? 

«La difesa del Welfare State...». 

Cosa in sé niente affatto negativa. 

«Se non fosse che i partiti populisti lo 
fanno in nome dei “veri cittadini”, e 
cioè dei francesi, degli inglesi, degli ita¬ 
liani, dei greci... “autentici”. Il quarto 
tratto unificante, è che questi populi¬ 
smi sono radicalmente contrari all’inte¬ 
grazione europea. Questi elementi esi¬ 
stono in tutti i partiti populisti, modula¬ 
ti a seconda del Paese e del periodo sto¬ 
rico». 

Vecchie idee veicolate attraverso stru¬ 
menti innovativi: i populismi viaggiano 
in Internet. 

«È vero. Una scelta per certi versi obbli¬ 
gata: i partiti populisti affermano, non 
a torto, di non avere accesso ai media 
in proporzione alla loro forza elettora¬ 
le: ciò, ad esempio, è vero in Francia 
con il Fn dei Le Pen, padre e figlia, il 
cui accesso alle tv pubbliche non è pari 
al loro peso elettorale. A allora non c’è 
da stupirsi che utilizzino il web, la rete: 
una necessità che è stata poi affinata 
nel corso del tempo. D’altro canto, il 
web è uno spazio aperto a tutti. C’è chi, 
penso a Barack Obama, lo ha usato in 
maniera efficace nel corso della sua pri¬ 
ma campagna presidenziale. Il punto è 


non confondere il contenuto con lo 
strumento. E sui contenuti c’è qualco¬ 
sa di importante da aggiungere». 

Cosa? 

«Quando le distanze tra la destra tradi¬ 
zionale e la sinistra tradizionale, con¬ 
servatori e socialdemocratici si atte¬ 
nuano e soprattutto si accentrano 
suH’austerità, invece che sulle grandi 
visioni, a quel punto i partiti che si di¬ 
stinguono nettamente dai due fronti, si 
rafforzano. Ciò è molto visibile in Gre¬ 
cia, il Paese più fortemente segnato dal¬ 
la crisi, dove emerge quasi dal nulla un 
partito di estrema destra, “Alba Dora¬ 
ta”, che stando agli ultimi sondaggi 
avrebbe tra il 12 e il 15% dei consensi 
elettorali. Si tratta di un partito che co¬ 
munemente viene definito neo-nazi¬ 
sta. Ma l’annacquamento delle diffe¬ 
renze tra destra e sinistra tradizionali, 
porta sul versante della sinistra, a un 
tracollo del Pasok e alla crescita espo¬ 
nenziale della sinistra radicale di 
Alexis Tsipras. Questa tendenza per il 
momento si è manifestata in Grecia, 
ma ciò non significa che non possa 
estendersi ad altri Paesi, a partire da 
quelli più esposti alla crisi, come Italia 
e Spagna. E se così fosse sarebbe una 
sciagura per tutti. Perché se la Grecia 
affonda - e occorre agire con intelligen¬ 
za e prontezza per evitarlo - l’Europa 
forse potrebbe salvarsi. Ma se affonda¬ 
no Italia e Spagna, cioè due grandi eco¬ 
nomie, l’Europa è perduta». 
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ITALIA 



Migranti a bordo di una motovedetta della Guardia costiera nel porto di Lampedusa foto ansa 

Salvati dopo 
due giorni 
alla deriva 

• Undici profiighi sono rimasti aggrappati 
allo scafo del loro gommone che si era sgonfiato 
Sono stati recuperati a 20 miglia da Pantalleria 

• È ancora irrisolto il giallo dei 36 tunisini dispersi 


La guerra agli scafisti 
non basta, dall’Eiiropa 
soluzioni concrete 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli(3)unita.it 

Aggrappati allo scafo per due giorni. In 
undici, disperati in balìa del mare. 
Un’altra tragedia sfiorata per miraco¬ 
lo. Un gommone in procinto di affonda¬ 
re con 11 migranti a bordo è stato soc¬ 
corso al largo di Pantelleria da una mo¬ 
tovedetta della Guardia di Finanza. 
L’operazione, che risale a due giorni fa, 
è stata resa nota solo ieri. Gli extraco¬ 
munitari, che hanno dichiarato di esse¬ 
re profughi libici, erano in acqua ag¬ 
grappati allo scafo. L’intervento, scatta¬ 
to a seguito di una telefonata giunta al¬ 
la Guardia costiera, ha permesso al pat¬ 
tugliatore della Guardia di Finanza di 
Trapani di dirigersi subito in zona e re¬ 
cuperare i naufraghi. 

DISPERATI 

Il gommone al quale erano aggrappati 
da due giorni gli undici naufraghi, è af¬ 
fondato subito dopo. Il recupero, spie¬ 
gano le Fiamme gialle, è avvenuto l’al¬ 
tra notte a 20 miglia a nord ovest di Pan¬ 
telleria. L’allarme è scattato con una te¬ 


lefonata giunta alla Guardia costiera 
che ha dato la notizia di un gommone in 
grave pericolo di affondamento, con II 
persone a bordo in una posizione impre¬ 
cisata sulla direttrice compresa tra Ca¬ 
po Bon (Tunisia) e Mazzara del Vallo. 
Ancor prima della richiesta ufficiale di 
partecipazione alle ricerche, il guarda¬ 
coste Vitali della Guardia di Finanza, 
impiegato in attività di contrasto ai traf¬ 
fici illeciti, è stato dirottato dalla pro¬ 
pria sala di controllo operativo verso la 
zona ove poteva trovarsi il natante in 
difficoltà. Anche grazie al coordina¬ 
mento dell’autorità marittima per il soc¬ 
corso, l’unità navale ha raggiunto, al 
massimo della velocità, il gommone 
quasi affondato, nel frattempo indivi¬ 
duato dalla motonave «Gap Diamant» a 
circa 20 miglia a nord ovest di Pantelle- 

Prende corpo l’ipotesi 
che i migranti scomparsi 
siano stati abbandonati 
in acqua dagli scafisti 


ria. Gli undici naufraghi, sono stati avvi¬ 
stati dal guardacoste, aggrappati a ciò 
che restava del natante sul quale aveva¬ 
no navigato. Allo stremo delle forze, si¬ 
curamente non sarebbero riusciti a resi¬ 
stere fino al mattino se i finanzieri non 
fossero tempestivamente intervenuti. 

LA LISTA 

Resta invece irrisolto il «giallo» di Lam¬ 
pedusa. Un elenco con i nomi di 36 tuni¬ 
sini che potrebbero essere tra le vittime 
del naufragio avvenuto giovedì notte a 
largo di Lampedusa. La lista, compila¬ 
ta sulla base di segnalazioni giunte dai 
familiari che non hanno avuto più noti¬ 
zie dei loro congiunti, è stata mostrata 
al sindaco di Lampedusa, Giusi Nicoli¬ 
ni, dalla delegazione del governo tunisi¬ 
no che dall’altro ieri si trova sull’isola 
per fare chiarezza sull’ultima tragedia 
dell’immigrazione avvenuta nel Canale 
di Sicilia. Della delegazione fanno par¬ 
te, tra gli altri, il sottosegretario agli 
esteri Houcine Jaziri è l’ambasciatore 
tunisino in Italia Naceur Mestiri. I diplo¬ 
matici, accompagnati dal sindaco di 
Lampedusa, hanno incontrato nel Cen¬ 
tro di prima accoglienza anche i 56 con¬ 
nazionali sopravvissuti al naufragio, 
che hanno ribadito la loro versione: sul 
barcone, affondato in pochi minuti da¬ 
vanti all’isolotto di Lampione, viaggia¬ 
vano 136 persone. A parte i due cadave¬ 
ri recuperati, vi sarebbero dunque una 
ottantina di dispersi. Alcuni di loro po¬ 
trebbero far parte dell’elenco stilato 
dal governo tunisino che dopo il naufra¬ 
gio ha annunciato, attraverso il mini¬ 
stro degli Esteri Rafik Abdessalem, un 
giro di vite sul fronte dell’immigrazio¬ 
ne clandestina con il rafforzamento dei 
controlli lungo le coste (soprattutto nel¬ 
le regioni del sud) tradizionale punto di 
partenza dei natanti carichi di disperati 
diretti in Italia. La speranza di recupe¬ 
rare in vita i dispersi è ormai tramonta¬ 
ta. Resta da chiarire la dinamica della 
tragedia. Col passare del tempo, pren¬ 
de sempre più corpo l’ipotesi, rilancia¬ 
ta da rUnità, che i migranti scomparsi 
siano stati abbandonati in acqua dagli 
scafisti. In Tunisia continuano le prote¬ 
ste dei famigliari dei dispersi. Chiedo¬ 
no verità e giustizia. Anche all’Italia. 


L’INTERVENTO 


LAURA BOLDRINF 


LE MORTI IN MARE DI INTERE 
FAMIGLIE, DI GIOVANI E 
BAMBINI SONO UNA DELLE PIÙ GRAVI 
TRAGEDIE DEI NOSTRI TEMPI. Morire 
in mare per chi scappa da una 
guerra o da un regime repressivo 
così come per chi vuole dare al 
proprio figlio un futuro migliore 
è come morire due volte. 

Questi lutti non sono una 
questione di fatalità o un fatto 
ineluttabile. Si muore perché le 
imbarcazioni sono fatiscenti, 
perché i soccorsi tardano oppure 
perché ci sono persone che si 
girano dall’altra parte ignorando 
l’urlo di disperazione. Certo, un 
maggior coordinamento tra chi 
opera in mare servirebbe a 
ridurre i rischi. Ma, volendo 
allargare doverosamente la lente, 
si muore anche perché non si 
cercano soluzioni concrete per 
limitare il ripetersi di tali eventi. 

I governi non pongono questo 
tema tra quelli prioritari e di 
conseguenza viene a mancare 
quell’impegno necessario per 
mettere in campo misure 
alternative. 

II dibattito pubblico su questo 
tema è stato spesso miope e di 
corto respiro. Anni fa ci dissero 
che i respingimenti 
indiscriminati in alto mare messi 
in atto dall’Italia salvavano vite 
umane, omettendo di aggiungere 
cosa accadeva a quelle centinaia 
di persone riportate in Libia. 
Anche le ricette che circolano 
oggi continuano a focalizzarsi 
sulle misure di contrasto come 
unico antidoto ai naufragi, 
perdendo di vista il contesto 
globale in cui le migrazioni si 
sviluppano e le cause che sono 
alla base dello spostamento: 
guerre, violazioni dei diritti 
umani, insicurezza, mancanza di 
sviluppo, povertà. 

Basta arrestare le bande 
criminali che organizzano il 
traffico dei migranti per evitare 
che migliaia di persone finiscano 
negli abissi? La risposta 
purtroppo è no, poiché non è 
questa la radice del problema. I 
trafficanti, che pure hanno 
enormi responsabilità e vanno 
perseguiti, esistono perché c’è 
una forte domanda di persone 
che spesso non hanno scelta. Se 


un migrante in cerca di lavoro 
potesse fare domanda per 
accedere a quote messe a 
disposizione dai vari paesi 
europei non giocherebbe alla 
roulette russa nel Mediterraneo. 
Se un rifugiato eritreo o somalo 
che arriva in Libia sapesse di 
poter essere trasferito in Italia, 
Francia o qualsiasi altro paese 
sicuro attraverso vie legali non si 
affiderebbe ai trafficanti 
indebitandosi e rischiando la 
vita. Aspetterebbe il suo turno. 

E invece nonostante le 
sollecitazioni dell’Alto 
Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati agli Stati 
membri dell’Unione europea. Io 
scorso anno sono stati 
principalmente Stati Uniti, 
Canada e Australia a dare la 
possibilità a SOmila rifugiati di 
essere trasferiti regolarmente sui 
loro territori attraverso il 
programma specifico di 
reinsediamento. 

E non è vero che l’Europa è la 
destinazione ambita da tutti, 
come spesso si sente dire da 
politici e giornalisti inclini alla 
suggestione dell’invasione. 

Com’è noto molti migranti 
stanno lasciando il vecchio 
continente verso i nuovi mercati 
dei Paesi emergenti. Allo stesso 
tempo, per i rifugiati sono le 
cifre a parlare: oltre l’ottanta per 
cento di loro si sposta nei paesi 
confinanti, nel sud del mondo. 

Nel solo campo di Dadaab in 
Kenya vivono da oltre venti anni 
circa SOOmila rifugiati somali. 
Nei ventisette paesi dell’Unione 
Europea Io scorso anno hanno 
fatto domanda d’asilo 277mila 
persone. E basta guardare a 
quanto sta accadendo in Siria per 
avere l’ennesima conferma: oltre 
250mila siriani sono scappati in 
Turchia, Giordania, Libano e 
Iraq mentre nei primi sei mesi 
del 2012 nei paesi dell’Unione 
Europea sono stati settemila i 
siriani a inoltrare una domande 
d’asilo. Molti di loro avranno 
dovuto rischiare la vita su una 
carretta del mare. 

Limitare le morti nel 
Mediterraneo dunque è una 
questione di ampia portata che 
merita una risposta articolata 
che vada ben oltre l’arresto dei 
presunti scafisti e i confini 
nazionali italiani. E che non può 
più attendere. 

"^portavoce Unhcr 



Roma, aggressione fascista a una festa di studenti 


PINOSTOPPON 

ROMA 

Un gruppo di ragazzi che avevano par¬ 
tecipato a una festa nel Parco di Aguz¬ 
zano, nel IV Municipio di Roma, ha de¬ 
nunciato di aver subito un’aggressione 
nella notte fra lunedì e martedì da una 
ventina di persone a volto coperto. 
Quattro giovani sono rimasti feriti, se¬ 
condo un comunicato a firma Antifasci¬ 
sti e Antifasciste di Roma, in cui si accu¬ 
sa del pestaggio l’organizzazione di 
estrema destra CasaPound. «La scorsa 
notte nel Parco di Aguzzano si stava te¬ 
nendo una festa organizzata da ragazzi 
e ragazze del IV municipio che in que¬ 
sti anni hanno condiviso aH’interno del¬ 
le scuole del territorio percorsi di movi¬ 
menti e di aggregazione sociale e cultu¬ 


rale - si legge nella nota - Verso le due e 
mezzo del mattino, a festa ormai finita, 
una ventina di neofascisti appartenen¬ 
ti a Casa Pound e Blocco Studentesco 
hanno aggredito i partecipanti alla fe¬ 
sta con caschi e bastoni. Il risultato? 
Quattro ragazzi hanno dovuto ricorre¬ 
re alle cure mediche in ospedale con 
lesioni alla testa e in altre parti del cor¬ 
po e molti altri sono rimasti contusi». 
Ma le due organizzazioni di estrema de¬ 
stra negano di essere aH’origine dell’ag¬ 
gressione: «CasaPound Italia e il Bloc¬ 
co Studentesco sono totalmente estra¬ 
nei alla presunta aggressione avvenuta 
durante una festa al parco di Aguzza¬ 
no. Chi vuole tirarci in mezzo lo fa con 
il solo intento di gettare discredito sul 
nostro movimento». Il consigliere pri- 
vinciale del Pd Marco Palombo denun¬ 


cia: «Non si contano più ormai le ag¬ 
gressioni e i pestaggi i cui responsabili, 
vengono indicati come appartenenti a 
Casapound. Ricordiamo che il dirigen¬ 
te di Casapound Italia è stato di recen¬ 
te condannato a due anni e 8 mesi pro¬ 
prio per l’aggressione di militanti del 
Pd a Prati Fiscali». 

Anche Marco Miccoli, segretario del 
Pd Roma e Paolo Marchionne, capo¬ 
gruppo del IV Municipio definiscono 
«l’aggressione squadrista» come «l’en¬ 
nesimo atto di violenza gratuita cui sia¬ 
mo costretti ad assistere. È intollerabi¬ 
le che gruppi organizzati con mazze e 
catene vogliano tentare di ristabilire li¬ 
miti invalicabili nei quartieri della cit¬ 
tà, arrivando a picchiare come accade¬ 
va negli anni 70 e 80». L’Anpi «espri¬ 
me tutta la sua solidarietà ai ragazzi ag¬ 


grediti nel parco di Aguzzano e alle lo¬ 
ro famiglie, e richiama le istituzioni e 
l’amministrazione a fare di più per pre¬ 
venire le violenze squadriste». 

Solidarietà ai ragazzi aggrediti è sta¬ 
ta espressa dal presidente della Provin¬ 
cia Nicola Zingaretti: «Roma deve usci¬ 
re da questo incubo della violenza che 
la sta avvelenando. Deve voltare pagi¬ 
na e tornare ad essere quella città aper¬ 
ta e solidale che conoscevamo». Ag¬ 
giunge Zingaretti: «Voglio esprimere 

L’imizione nel parco 
e poi il pestaggio 
con spranghe e caschi: 

4 al pronto soccorso 


la solidarietà mia personale e dell’am- 
ministrazione provinciale alle giovani 
vittime dell’aggressione fascista del 
Parco Aguzzano. Un gesto ottuso, vio¬ 
lento e ingiustificato che merita la più 
ferma e dura condanna da parte di tut¬ 
te le istituzioni. Mi auguro che i respon¬ 
sabili possano essere individuati e con¬ 
segnati alla giustizia al più presto». Lui¬ 
gi Nieri, capogruppo di Sei alla Regio¬ 
ne Lazio: «L’ennesimo episodio di vio¬ 
lenza politica conferma che movimenti 
come Casapound rappresentano una 
minaccia per questa città e per la nor¬ 
male convivenza democratica. Ci chie¬ 
diamo cosa altro bisogna attendere pri¬ 
ma di intervenire con iniziative concre¬ 
te di contrasto a queste realtà, che si 
pongono il solo obiettivo di seminare 
odio e intolleranza». 
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A Milano si spara ancora 
Caccia ai killer della coppia 

• Ieri altri colpi in strada, tutti illesi • Ricostruita la dinamica dell’agguato 
di lunedì: è stata colpita prima la donna • A casa trovati 47 grammi di coca 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

A Milano si spara ancora. Anche in cen¬ 
tro. Fortunatamente non sempre i col¬ 
pi vanno a segno. Ma tanto basta per 
alimentare la polemica politica sulla si¬ 
curezza della città. Così il centrodestra 
attacca il sindaco Pisapia e torna a chie¬ 
dere l’intervento dei militari. 

Ieri pomeriggio intorno alle 15, 
quando ancora occhi, telecamere e in¬ 
dagini, erano puntate sul duplice omici¬ 
dio di via Muratori, nella centrale Por¬ 
ta Romana, l’ultimo agguato. Anche in 
questo caso le modalità fanno pensare 
ad un regolamento di conti: in via Gia- 
cosa, una traversa tra le trafficate viale 
Monza e via Padova, da un’Audi model¬ 
lo “A2” vengono esplosi alcuni colpi 
contro una Ford Focus. Le due auto si 
inseguono, dura tutto pochi minuti e a 
parte un bossolo non restano tracce evi¬ 
denti delle vetture né della sparatoria. 
Indagano i carabinieri, mentre sul du¬ 
plice omicidio dell’imprenditore 43en- 
ne Massimiliano Spelta e della moglie 
2Ienne dominicana. Carolina Sulejni 
Payano Ortiz, si stanno concentrando 
gli sforzi della squadra mobile diretta 
da Alessandro Giuliano e del pm Elio 
Ramondini. 

Le ipotesi sull’agguato, al quale è 
scampata la figlia di poco più di un an¬ 
no della coppia. Silvia, già dimessa 
dall’ospedale e affidata a una zia, resta¬ 
no diverse. Al momento però l’unica 
evidenza nella vita apparentemente 
specchiata dei due coniugi, entrambi ri¬ 
sultavano incensurati, sono quei 47 
grammi di cocaina trovati tra gli effetti 
personali della coppia nella loro casa 
di via Mecenate. C’è un’altra novità 
emersa dopo i primi rilievi: a differen¬ 
za di quanto si pensava lunedì notte, i 
killer hanno sparato prima alla donna 
e poi all’uomo, non viceversa. Carolina 
Ortiz è stata ferita alla nuca da uno dei 
colpi a lei indirizzati. 

Un altro fatto è certo: chi ha premu¬ 
to il grilletto del revolver sapeva farlo e 
non ha esitato a scaricare contro le due 
vittime un intero caricatore, probabil¬ 
mente senza sbagliare un colpo. «Ho 
visto due uomini vestiti di nero su una 
moto da cross», racconta Raffaele F., 
che poco dopo l’agguato si trovava al 
civico 3 di via Muratori, dove si è ferma¬ 
ta la fuga di Massimiliano Spelta. 

LA DINAMICA 

Erano appena passate le 20 e la fami¬ 
glia aveva parcheggiato non lontano 
dal luogo dell’agguato. Stavano cammi¬ 
nando quando i due killer li hanno rag¬ 
giunti coperti dai caschi integrali. Uno 
degli aggressori è sceso dalla moto e ha 


• Operazione contro 
la ’ndrangheta a Milano 

• In 37 finiscono 

in manette. Tra questi 
imprenditori incensurati 

G.VES. 

MILANO 

Stato 0 Antistato? Sembrano non avere 
dubbi gli imprenditori coinvolti - anche 
soltanto come testimoni - nelle indagini 
sulla ’ndrangheta al Nord: l’Antistato è 
più conveniente. L’ultima prova di un 
fenomeno che, agli occhi della Direzio¬ 
ne distrettuale antimafia di Milano, è 
sempre più «inquietante» arriva 
dall’operazione “Ulisse” condotta ieri 
dal Ros dei carabinieri e dal comando 
provinciale di Milano, che per ordine 
del pool coordinato dal procuratore ag¬ 
giunto Ilda Boccassini hanno eseguito 
un’ordinanza di custodia cautelare in 
carcere per 37 indagati, alcuni dei quali 
anche incensurati. 

I reati e gli episodi contestati vanno 
dalla estorsione all’usura, fino alla de¬ 


puntato la pistola contro la coppia. A 
quel punto Spelta è scappato in una di¬ 
rezione e la moglie, con in braccio la 
bambina, nell’altra. Il killer ha colpito 
prima la donna con un colpo alla nuca 
e poi ha inseguito l’uomo sparando al¬ 
tri quattro o cinque colpi. Diversi pas¬ 
santi hanno assistito alla scena. Spelta 
è morto sul colpo, mentre Payano, rico¬ 
verata in condizioni disperate, è dece¬ 
duta qualche ora dopo. Silvia, di appe¬ 
na 18 mesi, ha riportato solo un lieve 
trauma, è già stata dimessa dall’ospeda¬ 
le e affidata alla sorella di Spelta. 

La coppia si era sposata nel 2011 a 
Santo Domingo, Paese molto amato 
dall’imprenditore 43enne, che i cono¬ 
scenti definiscono tranquillo, amante 
dei viaggi e del calcio. La famiglia vive¬ 
va in un bel complesso di loft in via 
Mecenate: «L’avrò visto una quindici¬ 
na di volte in due anni, e lei una volta 
sola - racconta un vicino che è stato an¬ 
che consigliere di scala e che quindi co¬ 


tenzione illegale di armi e in alcuni casi 
alla droga. Si tratta di indagini nate subi¬ 
to dopo le operazioni “Infinito” e il 
“Crimine”, che nel luglio del 2010 - tra 
Reggio Calabria e Milano - hanno per¬ 
messo agli investigatori di disegnare la 
geografia della criminalità organizzata 
calabrese al nord Italia e i legami con le 
cosche nella Regione d’origine. 

Quelle inchieste a Milano sono arriva¬ 
te a processo - lo scorso novembre HO 
persone (su II9 imputati) sono state con¬ 
dannate con il rito abbreviato, mentre il 
procedimento con rito ordinario a cari¬ 
co di 39 persone è ancora in corso. Nel 
frattempo però si sono aperti nuovi 
fronti d’indagine. Uno è sfociato 
nell’operazione “Bagliore”, che 
neH’aprile scorso ha permesso di indivi¬ 
duare undici presunti affiliati alle locali 
di ‘Ndrangheta di Seregno e Giussano, 
alcuni dei quali coinvolti in tre grossi 
omicidi legati alla faida tra le cosche di 
Guardavano, in provincia di Catanzaro, 
”Gallace” e “Novella”, un tempo alleate. 
L’altro filone ha permesso di scovare ar¬ 
mi e nuovi affiliati alle famiglie, e in par¬ 
te è sfociato nell’operazione di ieri. In 
questo caso, però, è risultato fondamen¬ 
tale il contributo di un nuovo collabora¬ 
tore di giustizia: Michael Panajia. Si trat¬ 


nosce un po’ tutti - Non c’è mai stato 
nessun problema con loro. Sembrava 
non ci fossero». Il vicino di pianerotto¬ 
lo conosceva ancora meno quell’uomo 
di mezza età, calvo e con il pizzetto, 
che fumava il sigaro, e la sua donna. E 
il fatto che l’avvenente ragazza, con la 
sua piccola, non fosse stata per nulla 
notata lascia pensare che la coppia fos¬ 
se spesso lontano. 

Non è chiaro neanche come la fami¬ 
glia si mantenesse. Un anno fa l’azien¬ 
da di integratori farmaceutici che Spel¬ 
ta aveva ereditato dal padre, la Pharma 
Dietetics, è stata messa in liquidazione 


Rimangono forti dubbi 
sulle entrate 
della famiglia Spelta 
Polemiche sulla sicurezza 


ta di uno dei due killer - Panajia è reo 
confesso - del boss della ‘ndrangheta 
lombarda Carmelo Novella (omicidio av¬ 
venuto nel luglio del 2008 a San Vittore 
Olona, Milano, e ritenuto decisivo per 
gli assetti della ’ndrangheta al Nord). Pa¬ 
najia ha raccontato fatti e episodi avve¬ 
nuti fino al suo arresto, neH’aprile 2011. 
Prima di lui erano stati Antonino Belno- 
me - anche lui imputato per l’omicido 
Novella - e Saverio Cappello ad «arren¬ 
dersi allo Stato», per parafrasare la dot¬ 
toressa Boccassini. 

Ma mentre alcuni presunti ‘ndran- 
ghetisti si piegano alla giustizia non 
sempre può dirsi la stessa cosa del mon¬ 
do imprenditoriale. Stando alle indagi¬ 
ni rese note ieri, le cosche di Giussano e 
Seregno si occupavano di droga e armi - 
è stato scovato un Bunker super tecnolo¬ 
gico a Giussano - e soprattutto intimidi¬ 
vano e taglieggiavano con l’usura diver¬ 
si piccoli imprenditori di origine cala¬ 
brese, senza che da questi sia mai arriva¬ 
ta alcuna denuncia alle forze dell’ordi¬ 
ne. Non solo. Come ha fatto notare la 
pm Alessandra Dolci - titolare delle in¬ 
dagini “Ulisse” insieme alla collega Ceci¬ 
lia Vassena - «nel dibattimento 
“Crimine”, quando c’erano solo le di¬ 
chiarazioni del collaboratore Belnome, 


e ora ha una nuova proprietà. Le inda¬ 
gini si stanno concentrando quindi sul 
tenore di vita della famiglia e sui lega¬ 
mi della Ortiz con il suo Paese natale. 

POLEMICA 

Intanto scoppia la polemica sulla sicu¬ 
rezza a Milano. Lega e Pdl attaccano il 
sindaco Giuliano Pisapia, in questi gior¬ 
ni n viaggio tra Israele e la Palestina, e 
chiedono l’intervento dell’esercito. La 
giunta «ha la responsabilità politica di 
aver cacciato i militari e tolto compiti 
alla polizia locale», dice il leghista Ales¬ 
sandro Morelli, mentre per Pdl Carlo 
Masseroli «è ormai improrogabile che 
anche il Comune faccia la sua parte a 
cominciare dal ruolo e dagli strumenti 
della polizia locale». L’assessore alla Si¬ 
curezza, Marco Granelli, anche a no¬ 
me del sindaco ha scritto una lettera al 
prefetto, Gian Valerio Lombardi, per 
chiedere la convocazione del comitato 
per l’ordine e la sicurezza pubblica. 


è stato contestato a questi imprenditori 
di aver consegnato somme cospicue ad 
esponenti della cosca ma loro hanno as¬ 
solutamente negato. Ora alle dichiara¬ 
zioni di Belnome si aggiungono ora ulte¬ 
riori collaboratori che dicono che que¬ 
sti imprenditori hanno pagato a loro 
fior di mazzette. Sono curiosa di vedere 
quali saranno le future dichirazioni di 
questi stessi imprenditori». 

Tutto questo ha una ragione ben pre¬ 
cisa, secondo il procuratore aggiunto II- 
da Boccassini: «È evidente, e lo stiamo 
dicendo da anni - ha detto ieri la pm anti¬ 
mafia - che la classe imprenditoriale ha 
convenienza a rivolgersi alle organizza¬ 
zioni criminali piuttosto che allo Stato. 
È vero che c’è un problema di vittime, 
non a caso di origine calabrese e che ma¬ 
gari hanno problemi economici gravi e 
hanno bisogno di soldi, ma detto ciò è 
evidente che da parte della classe im¬ 
prenditoriale che opera ed è stanziale a 
Milano e in Lombardia purtroppo c’è la 
convenienza ad agire secondo schemi il¬ 
legali, illeciti, pur sapendo di rivolgersi 
alle persone sbagliate». E poi ci sono i 
casi come quello dell’imprenditore in¬ 
censurato Orlando Damasi che, secon¬ 
do quanto detto dagli investigatori, do¬ 
po la morte del fratello Daniele, che cu¬ 
stodiva l’arsenale della locale di Giussa¬ 
no, avrebbe chiesto e ottenuto di essere 
affiliato con tanto di cerimonia a Santa 
Caterina dello Ionio, Catanzaro. «Fin 
quando la classe imprenditoriale nazio¬ 
nale non capirà che stare con lo Stato è 
più pagante che stare con l’Antistato - 
dice Ilda Boccassini - non penso che il 
problema si risolverà». 


La Cassazione 
confenna 
le pene ridotte 
alle Nuove Br 

Confermati gli sconti di pena accor¬ 
dati agli imputati del processo mila¬ 
nese sulle Nuove Br, accusate di 
aver cercato di mettere a punto di¬ 
versi attentati, tra cui uno al giusla- 
vorista Pietro Ichino: la loro fu un’as¬ 
sociazione sovversiva, ma senza fina¬ 
lità di terrorismo. Questo il parere 
del sostituto pg di Cassazione Fede¬ 
rico Sorrentino, che ha chiesto alla 
sezione feriale penale della Supre¬ 
ma Corte di confermare la sentenza 
emessa dalla Corte d’Assise d’Appel- 
lo di Milano il 28 maggio scorso. 

Il processo venne riaperto pro¬ 
prio dalla Cassazione nel febbraio di 
quest’anno, con l’annullamento con 
rinvio della prima sentenza d’appel¬ 
lo: furono proprio i giudici di Piazza 
Cavour a sollevare dubbi sulla conte¬ 
stata finalità di terrorismo, poi esclu¬ 
sa nel processo d’appello bis. Dodici 
gli imputati nel processo: Claudio 
Latino (condannato nel maggio scor¬ 
so a II anni e 6 mesi), Davide Bortola- 
to (II anni), Alfredo Davanzo (9 an¬ 
ni), Bruno Ghirardi (8 anni), Massi¬ 
miliano Toschi (7 anni), Vincenzo Si- 
si (IO anni), Massimiliano Gaeta (5 
anni e 3 mesi), Andrea Scantambur- 
lo (2 anni e 4 mesi), Amarilli Caprio, 
Alfredo Mazzamauro e Davide Ro¬ 
tondi (per tutti e tre la condanna è 
stata a 2 anni e 2 mesi), e Salvatori 
Scivoli (assolto in sede di appello 
bis). 

I giudici della Suprema Corte, en¬ 
tro stasera hanno deciso di non ac¬ 
cettare il ricorso della Procura gene¬ 
rale di Milano: quest’ultima, in parti¬ 
colare, contestava le sostanziose ri¬ 
duzioni di pena stabilite in sede d’ap¬ 
pello bis (nonché l’assoluzione di Sci¬ 
voli) proprio per l’esclusione della fi¬ 
nalità di terrorismo tra le contesta¬ 
zioni agli imputati. 

Questo processo nacque da un’in¬ 
chiesta condotta dal pm Ilda Boccas¬ 
sini, che portò nel 2007 a numerosi 
arresti in gran parte del nord Italia. I 
giudici milanesi, con la sentenza del¬ 
lo scorso maggio, hanno stabilito un 
risarcimento di 10Ornila euro a favo¬ 
re di Ichino e di 400mila euro per la 
presidenza del Consiglio, che si sono 
costituiti parte civile. 


Pestò a morte 
un carabiniere: 
va in comunità 

«Una decisione scandalosa. A mio fi¬ 
glio che dico? Che suo padre è morto 
per questa giustizia?». È fuori di sè 
per la rabbia Claudia Francardi, ve¬ 
dova del carabiniere Antonio Santa¬ 
relli ucciso a bastonate il 25 aprile 
del 2011 (morì dopo oltre un anno di 
agonia lo scorso maggio) a bastonate 
a Sorano, in provincia di Grosseto, 
da un gruppo di ragazzi che stavano 
andando ad un rave. Il gip, infatti, ha 
concesso gli arresti domiciliari pres¬ 
so la comunità Exodus in Lombardia 
a Matteo Gorelli, 20 anni, unico mag¬ 
giorenne tra i quattro giovani che ag¬ 
gredirono due carabinieri durante 
un posto di blocco uccidendo Santa¬ 
relli e facendo perdere un occhio al 
suo collega. I legali di Gorelli, nella 
richiesta dei domiciliari, avevano 
spiegato che il ragazzo «ha iniziato 
un percorso di recupero di sé» e che 
il suo «dolore per quanto accaduto 
non è mai cessato e si è acuito» con la 
morte di Santarelli. Anche il pm ave¬ 
va dato parere favorevole all’istanza 
per gli arresti domiciliari. La decisio¬ 
ne, però, ha suscitato le proteste del¬ 
la famiglia della vittima e del Cocer 
dei carabinieri che ha espresso la 
propria «massima indignazione». 


La Brianza come l’Aspromonte 
Boccassini: l’Antistato conviene 



Una immagine tratta da Facebook, Massimiliano Spelta con Carolina Payano Ortiz, originaria di Santo Domingo 
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Gli operai Alcoa: 
«Ogni giorno 
una protesta» 


• Mobilitazione al porto e blitz alla Regione 

dei lavoratori tornati in Sardegna • Inizia il conto 
alla rovescia per garantire il futuro della fabbrica 

• Oggi l’incontro tra azienda e sindacati 


DAVIDE MADEDDU 

CAGLIARI 

Una protesta al giorno. E spostamento 
della vertenza Alcoa direttamente a Pa¬ 
lazzo Chigi. Perché la fabbrica non si de¬ 
ve fermare. 1 lavoratori dell’Alcoa non 
ci stanno e il viaggio di ritorno in Sarde¬ 
gna, dopo la trasferta romana con tanto 
di manifestazione davanti al Ministero 
dello sviluppo riserva una serie di sor¬ 
prese e colpi di scena di buon mattino. 

La prima è al porto di Olbia dove i 
quasi quattrocento lavoratori si appre¬ 
stano a sbarcare. I lavoratori annuncia¬ 
no di voler bloccare il traghetto. «Siamo 
delusi e amareggiati - dice Bruno Usai, 
Rsu Cgil - rimandare di un mese la fer¬ 
mata non risolve il problema. A nome 
della Rsu però vogliamo eprimere la no¬ 
stra solidarietà a Stefano Fassina». Pas¬ 
sa poco più di un’ora e i lavoratori lascia¬ 
no il traghetto, non prima di aver ringra¬ 
ziato il personale. «Sono stati molto gen¬ 
tili e comprensivi con noi - prosegue 
Usai - ora la protesta si sposta da un’al¬ 
tra parte». I lavoratori salgono sugli au¬ 
tobus e partono verso il Sulcis. «Da oggi 
faremo un’iniziativa al giorno - sino a 
quando la vertenza non sarà affrontata 
da Palazzo Chigi - spiega Rino Barca, 
della Firn Cisl - non possiamo permetter¬ 
ci di perdere neppure un giorno e l’uni¬ 
co luogo dove si potrà arrivare a una so¬ 
luzione è proprio la presidenza del Con¬ 
siglio». In viaggio, un cambiamento di 


programma: gli autobus invece di anda¬ 
re a Portovesme si dirigono a Cagliari. 
Al Consiglio regionale si deve discutere 
del caso Alcoa mentre in prefettura c’è 
il vertice sull’ordine e sicurezza. «I pro¬ 
blema non è l’ordine pubblico ma il lavo¬ 
ro - aggiunge Barca - questo è il vero 
dramma che colpisce l’intero Sulcis Igle- 
siente, siamo la provincia più povera 
d’Italia». 

Ai lavoratori arriva anche la solidarie¬ 
tà dell’arcivescovo di Oristano monsi¬ 
gnor Ignazio Sanna. A Cagliari c’è an¬ 
che il tempo per un blitz simbolico sotto 
il palazzo del Consiglio regionale dove i 
lavoratori cingono con il fettucciato 
bianco e rosso il palazzo dell’assemblea 
in cui sistemano i cartelli con le scritte 
lavori in corso. Il gruppo di lavoratori si 
sdoppia e una parte arriva nella piazza 
davanti alla prefettura. Si fa anche un 
minuto di silenzio perché, dirà un lavo¬ 
ratore "la Sardegna si sta spegnendo". 
Scoppia qualche petardo. La paura di 
rimanere senza lavoro è alta. I sindacati 
vengono convocati dal prefetto. 

Ai lavoratori arriva la solidarietà del 
popolo delle partite iva e quella dei lavo¬ 
ratori della Fluorsid e della Filctem di 
Cagliari che annunciano di sostenere la 
lotta degli operai del Sulcis ricordando 
che con la chiusura dell’Alcoa sono a ri¬ 
schio anche i loro posti di lavoro. Al ter¬ 
mine del vertice sull’ordine e la sicurez¬ 
za l’invito del sottosegretario Carlo De 
Stefano:«E’ necessaria un’attività di pre- 



Operai dell’Alcoa davanti alla Prefettura di Cagliari foto ansa 


venzione per evitare l’esasperazione 
che porta all’irrazionalità. Guardo gli 
operai e vedo delle persone mature e re¬ 
sponsabili: sono certo che saranno i pri¬ 
mi a vigilare per evitare strumentalizza¬ 
zioni». 

Franco Bardi, segretario della Fiom 
è categorico: «Il caso Alcoa deve appro¬ 
dare al tavolo della Presidenza del Con¬ 
siglio, perché siamo di fronte a un pro¬ 


blema non solo industriale, ma sociale». 
Susanna Camusso chiede a Mario Mon¬ 
ti di trovare una soluzione per Alcoa sot¬ 
tolineando che «quei lavoratori non pos¬ 
sono essere lasciati soli». 

A sollecitare «ogni possibile sforzo» 
per impedire la chiusura della fabbrica 
è la presidente del fruppo Pd al Senato 
Anna Finocchiaro. Oggi incontro tra 
sindacati e azienda. 


«n Sulcis? Miniera, fabbriche e nuove idee» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

«Qui non c’è solo disperazione. Ci sono 
progetti, piani, idee. A volte gli operai 
sono più avanti di chi li governa. Il pro¬ 
blema del Sulcis non è la Sardegna, ma 
è la mancanza di prospettive a lungo 
termine della politica energetica e in¬ 
dustriale italiana». Salvatore Cherchi, 
presidente della Provincia di Carbonia 
e Iglesias, non ci sta all’arrendismo di 
tanti liquidatori di attività industriali 
«Anche il ministro dell’Ambiente e 
quello dello Sviluppo,dopo iniziali giu¬ 
dizi liquidatori - spiega - hanno ricono¬ 
sciuto che c’è un nucleo importante di 
attività da salvaguardare e altre, inno¬ 
vative, da sviluppare. Nessuna partita 
è chiusa. Ora servono i fatti». Per Cher¬ 
chi il sottosegretario Claudio De Vin¬ 
centi sta facendo un lavoro serio e com¬ 
petente. «Il problema è che si stanno 
fronteggiando problemi straordinari, 
come se fossero ordinari». 

Quella di Alcoa è ancora davvero aper¬ 
ta? 

«La situazione è difficile ma non chiu¬ 
sa né nel presente né in prospettiva. Vi 
sono manifestazioni d’interesse con¬ 
crete. Penso che sia utile al sistema ma¬ 
nifatturiero del Paese che dall’integra¬ 
zione deH’insieme delle produzioni di 
metalli non ferrosi, proposta dalla so¬ 
cietà Glencore, nasca un centro di di¬ 
mensioni competitive europee. Si può 
fare un’operazione industriale impor¬ 
tante. La cosa di cui si sta ora preoccu¬ 
pando il governo è la fornitura di ener¬ 
gia ad un prezzo medio europeo per un 
tempo di 15 anni. Se fa questo, dovrem¬ 
mo registrare una svolta positiva rispet- 


L’INTERVISTA 


Salvatore Cherchi 

Il presidente della 
Provincia di Carbonia 
è impegnato neilo sforzo 
di saivare ii tessuto 
produttivo e gii occupati 
dei suo territorio 



to alle decisioni di breve periodo assun¬ 
te dal Governo Berlusconi». 

Ma se gli investitori se ne vanno... 

«Fossi al governo, mi chiederei perché 
Alcoa lascia l’Italia ma non la Spagna. 
La risposta è che lì il sistema pubblico 
è più affidabile, nonostante la crisi, e il 
prezzo dell’energia è più basso. In Ita¬ 
lia non è mai nato un mercato efficien¬ 
te dell’energia. Il gas è più caro. Nel set¬ 
tore delle rinnovabili è nato un intrec¬ 
cio incredibile di rendite: imprenditori 
a rischio zero (compresi i grandi grup¬ 


pi energetici) che cumulano rendite 
per miliardi di euro. Enel ha centrali a 
carbone anche con punte di costo di 
produzione di circa HO euro/Megawat- 
tora contro una media europea pari a 
55 delle centrali omologhe. La rendita 
dell’energia ammazza produzioni an¬ 
che quando queste sono efficienti nella 
loro attività specifica. Le tariffe cosid¬ 
dette agevolate sono in realtà allineate 
sulla media europea. Si devono attacca¬ 
re le rendite, altrimenti non si va da 
nessuna parte. Se poi un governo deci¬ 
de che le produzioni di base non sono 
d’interesse dell’Italia, occorre farlo 
esplicitamente analizzandone le conse¬ 
guenze e organizzando piani adeguati 
a fronteggiarle. Su questo servono deci¬ 
sioni di lungo periodo». 

Passando al Sulcis, il governo ritiene 
troppo costoso ii piano di riconversione 
sostenuto anche dai iavoratori. 

«La stessa Ue indica che nei bacini car¬ 
boniferi in declino occorre introdurre 
innovazioni in particolare nella produ¬ 
zione di energia in modo da mantenere 
una tradizione industriale, che è un va¬ 
lore, rinnovandola. I minatori che chie¬ 
dono nuove tecnologie energetiche ver¬ 
di, dimostrano consapevolezza che la 
frontiera dell’innovazione è spostata 
dalla protezione dell’ambiente. I diri¬ 
genti hanno presentato un piano che 
dice che a un certo livello produttivo, la 
miniera va in pareggio. Bisognerà ri¬ 
spettare quel piano con una gestione 
efficiente: non ci sono alternative se si 
vuole mantenere la miniera attiva». 

In cosa consiste il piano Sulcis? 

«La Provincia e i Comuni hanno pre¬ 
parato il piano per la diversificazione 
nei settori del turismo, agrolimentare, 


ambiente etc. È un piano concreto ba¬ 
sato su studi di fattibilità seri, non è un 
elenco della spesa. Abbiamo chiesto 
che i trecento milioni versati da Alcoa 
per la sanzione della commissione Ue 
siano destinati al piano per la diversifi¬ 
cazione. Attenzione: il piano può gene¬ 
rare circa duemila posti di lavoro a regi¬ 
me. Senza Alcoa e Carbosulcis, dalla fi¬ 
ne del 2008 abbiamo perso 4300 occu¬ 
pati cui si aggiungono oltre tremila per¬ 
sone in cig e mobilità». 



BREVI 


MARCHIONNE 

Chrylser corre, non 
possiamo fermarci 

• Chrysler «sta procedendo ad alta 
velocità, non possiamo fermarci 
ora». Lo ha detto l’amministratore 
delegato di Fiat e Chrysler, Sergio 
Marchionne davanti a 2.600 
concessionari riuniti a Las Vagas 
per mostrare i 66 nuovi modelli di 
auto e camion che saranno lanciati 
entro il 2014. «Chrysler - ha detto 
Marchionne - è tornata più forte e 
più viva che mai». 


APPLE 

Iphone 5 aiuterà 
ii pii americano 

• L’iPhone 5 aiuterà la crescita 
Usa, spingendo il pii fra lo 0,25% e 
lo 0,50% nel quarto trimestre. Lo 
stima JPMorgan. Apple dovrebbe 
vendere 8 milioni di iPhone 5 negli 
ultimi tre mesi dell’anno. Se si 
considera che l’iPhone costa 600 
dollari, dì cui 200 dollari per ì 
componenti, vuol dire che 400 
dollari per ogni apparecchio 
andranno a conteggio del pii. 


NEW YORK TIMES 

Il paragone: 

Draghi come Pirio 

• In Europa, Mario Draghi sì 
muove come Andrea Pirlo in 
campo. Il paragone tra il numero 
uno della Bce e la «mente» della 
Nazionale è del New York Times, 
che accosta l’ex governatore della 
Banca d’Italia al calciatore: «Ha 
una visione di gioco a 360 gradi, 
mai precipitoso, sempre sicuro, 
rovina della Germania». 


ENEL 

Autorizzazione 
per nuovo bond 

• Il consiglio di amministrazione 
dì Enel ha deliberato una nuova 
autorizzazione all’emissione, entro 
il 31 dicembre 2013, di uno o più 
prestiti obbligazionari, per un 
importo complessivo massimo di 
5 miliardi di euro, neN’ambito della 
strategia di estensione della 
scadenza media del debito 
consolidato. 


Gli amici della casa editrice Einaudi 
rimpiangono la scomparsa del 

Prof. CORRADO VI VANTI 

per lunghi anni fra i più ^prezzati 
collaboratori di Giulio Einaudi, 
autore raffinato, storico curatore di 
opere del più grande rilievo 
culturale. Scompare con lui uno dei 
maestri della storiografia e 
dell’editoria italiane. 


tiscali: adv ^ 

Per necrologìe, adesioni, 
anniversari telefonare al numero 
02.30901290 

dal lunedì al venerdì ore 
10:00-12:30:15:00-17:30 
sabato e domenica 
tei 06.58557380 ore 16:30-18:30 

Tariffa base+lva: 5,80 euro a parola (non 
verranno conteggiati spazi e punteggiatura) J 
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MONDO 


Se anche la Cina 
diventa imperialista 



SEGUE DALLA PRIMA 
Com’è noto, il concetto di imperiali¬ 
smo si diffuse e conobbe le sue mag¬ 
giori fortune negli ultimi decenni 
deirSOO nell’ambito della Seconda 
Internazionale (ma non solo), e fu 
allora e dopo oggetto di una discus¬ 
sione molto vivace, il cui frutto più 
noto è il testo «popolare» di Lenin 
del 1916, Uimperialismo, fase suprema 
del capitalismo. Il concetto venne ap¬ 
plicato per decenni soprattutto 
aH’interno della sinistra mondiale 
per interpretare sia la storia delle 
conquiste coloniali europee sia gli 
sviluppi successivi, nell’epoca della 
decolonizzazione e della guerra 
fredda. In quest’ultimo periodo, 
più che dei declinanti imperialismi 
inglese, francese ecc., si parlò di 
quello americano, che per qualche 
tempo dopo il 1989 venne addirittu¬ 
ra considerato l’unico e ultimo im¬ 
perialismo sopravvissuto (il termi¬ 
ne era stato applicato per qualche 
tempo anche all’Urss, solo esempio 
di un paese non capitalista). 

Ma non si vuole fare qui la storia, 
assai complessa del concetto. Dicia¬ 
mo solo che con l’andare del tempo 
il termine era stato poco per volta 
sostituito da molti altri, che si sfor¬ 
zavano di rendere la crescente com¬ 
plicazione del mondo reale: lo stra¬ 
potere delle multinazionali, la geo¬ 
politica, Nord e Sud e così via. Le 
ragioni di questo declino furono 
probabilmente più d’una. Innanzi¬ 
tutto prevaleva la consapevolezza 
che il termine diventava sempre 
più uno slogan e sempre meno una 
categoria utile all’analisi della poli¬ 
tica internazionale. Inoltre, di 
quest’ultima si veniva progressiva¬ 
mente scoprendo che a muoverla 
non era più solo l’economia, come 
era parso, e con buone ragioni, ai 
tempi di Lenin, ma anche una serie 
di altri fattori non meno importan¬ 
ti come quelli religiosi ed etnici, lin¬ 
guistici e geografici (o geopolitici). 
Basti pensare al ruolo svolto nelle 
trasformazioni mondiali degli ulti¬ 
mi decenni da due fenomeni storici 
molto diversi fra loro come l’avven¬ 
to di un papa polacco e l’ascesa 
dell’islam politico. 

FAME DI ENERGIA 

Ma veniamo alle argomentazioni di 
Klare. L’autore parte da una serie 
di dati che mostrano come la verti¬ 
ginosa crescita economica della Ci¬ 
na abbia bisogno di essere sostenu¬ 
ta da altrettanto vertiginosi aumen¬ 
ti delle forniture di energia e di ma¬ 
terie prime in genere. Per esempio, 
il consumo di petrolio è salito in die¬ 
ci anni (2000-2010) da 4,8 milioni 
a 9,1 milioni di barili al giorno; le 
importazioni, da 1,5 milioni a 5 mi¬ 
lioni di barili al giorno. Passando al 
gas naturale, nel 2000 la Cina ne 
esportava 3,3 miliardi di metri cu¬ 
bi; nel 2010 ne ha importati 12,2 mi¬ 
liardi. Dati analoghi si possono tro¬ 
vare se ci rivolgiamo a minerali (fer¬ 
ro, ramo, cobalto, cromo, ecc.), in¬ 
dispensabili sia all’elettronica sia 
alla fabbricazione di leghe ad alta 
resistenza. Da questo bisogno cre¬ 
scente di nutrire una produzione 
sempre più affamata di energia e 
materie prime nasce l’espansione 
cinese. Attraverso contratti di com¬ 
partecipazione di società statali o 
private con i maggiori produttori 
mondiali di petrolio, investimenti 
nello sfruttamento di miniere, co¬ 
struzioni di infrastrutture, ecc. i ci¬ 
nesi sono sempre più presenti in 
ogni parte della terra, ma soprattut¬ 
to nei paesi africani. A spingerne 
l’attività non sono soltanto i biso¬ 
gni attuali, già noti, ma quelli preve¬ 
dibili per un futuro di medio e lun¬ 
go periodo. 

Comprensibilmente i Paesi più 
interessanti per la Cina sono quelli 
più poveri (ma ricchi di potenziali¬ 
tà nel settore delle materie prime) 
del Sud del mondo. Paesi, quindi, 

n consumo di petrolio 
è salito in dieci anni 
da 4,8 a 9,1 milioni 
di barili al giorno 


L’ANALISI 


GIANNI SOPRI 

La crescita energivora 
della Repubblica popolare 
si accompagna 
all’espansione soprattutto 
verso l’Africa. Una nuova 
versione di colonialismo? 


GABRIEL BERTINETTO 

Capita in Cina che un leader sparisca 
a lungo dalla scena pubblica senza 
che questo indichi la sua fine politica. 
Ma è del tutto inusuale che la scom¬ 
parsa si accompagni alla cancellazio¬ 
ne di impegni importanti annunciati 
da tempo. Tanto più se si tratta di Xi 
Jinping, designato a rimpiazzare pre¬ 
sto Hu Jintao nel ruolo di numero 
uno. Tanto più se le autorità si ostina¬ 
no a non dare spiegazioni. Parlano so¬ 
lo anonimi funzionari, alludendo a ra¬ 
gioni di salute. Gli è venuto il mal di 
schiena nuotando in piscina, dice uno. 
«Non sta bene, ma non è nulla di gra¬ 
ve», afferma un altro. Tanta reticenza 
alimenta le voci più disparate. «Può 
almeno confermarci che è vivo?», chie¬ 
dono al portavoce del ministero degli 
Esteri, ottenendo in risposta l’invito a 
porre «domande più serie». 

Il fatto è che Xi dal primo settem¬ 
bre, quando l’hanno visto per l’ultima 
volta, ha disertato incontri con un alto 
funzionario russo, due primi ministri 
(di Singapore e Danimarca), e con la 
segretaria di Stato Hillary Clinton. Al¬ 


che un po’ eufemisticamente ven¬ 
gono chiamati «in via di sviluppo», 
come la stessa Cina ama chiamare 
se stessa, sottolineando, non senza 
contraddizioni, la compresenza di 
elementi di arretratezza con il suo 
affermarsi come grande potenza 
mondiale. Ufficialmente, la Cina 
continua a seguire (e a darle parti¬ 
colare rilievo, soprattutto nei rap¬ 
porti con i paesi africani, asiatici e 
latino-americani) la politica che 
venne elaborata già ai tempi di Ban- 
dung, e che consisteva essenzial- 



Xi Jinping 


la delegazione Usa non fornirono alcu¬ 
na giustificazione. Solo qualche accen¬ 
no alle dolenti vertebre. Xi non ha 
mancato di assentarsi nemmeno da 
una riunione della Commissione mili¬ 
tare centrale, di cui è vice presidente 
in attesa di assumerne la guida dopo 


mente nelT«uguaglianza e rispetto 
reciproco», nella «non ingerenza» 
negli affari interni degli altri Paesi 
e nella volontà di contribuire allo 
sviluppo dei paesi arretrati. 

In realtà, quando i cinesi firma¬ 
no un contratto di cooperazione 
con un paese africano, e su questa 
base si mettono a costruire raffine¬ 
rie, porti, strade e ponti, oleodotti, 
ferrovie o altre infrastrutture, nel¬ 
la maggior parte dei casi si portano 
dietro l’intera manodopera (in mol¬ 
ti casi carcerati cui si promette una 


che il congresso comunista in ottobre 
lo avrà eletto segretario al posto di 
Hu. Da quest’ultimo Xi erediterà an¬ 
che la carica di capo di Stato. 0 me¬ 
glio, lo davano per certo sino a pochi 
giorni fa. Ora serpeggia il dubbio di 
un rovesciamento degli equilibri poli¬ 
tici a Pechino. Più che in piscina, Xi 
sarebbe caduto in disgrazia. Un even¬ 
to di gravità eccezionale, se conferma¬ 
to, anche perché la leadership comuni¬ 
sta si troverebbe ad affrontare divisa 
la pericolosa contesa con Tokyo per la 
sovranità sulle isole Diaoyu-Senkaku, 
che proprio ieri ha avuto una dramma¬ 
tica accelerazione con l’invio di navi 
cinesi in zona. Del resto l’esistenza di 
una lotta tra fazioni è emersa in margi¬ 
ne allo scandalo che ha distrutto la car¬ 
riera di Bo Xilai, astro nascente della 
politica nazionale, capofila dei 
neo-maoisti. 

Un sito americano avanza e poi riti¬ 
ra dal web l’ipotesi che Xi sia morto in 
un finto incidente d’auto provocato 
da militari ostili alle riforme per favo¬ 
rire una svolta conservatrice al Con¬ 
gresso. Il sinologo Steve Tsang lo 
esclude: «Se così fosse, Pechino pullu¬ 
lerebbe di uomini in uniforme». Il suo 
collega Jean-Pierre Cabestan concor¬ 
da, ma aggiunge: «Per un paese come 
la Cina, seconda potenza economica 
mondiale, è insostenibile mantenere 
tanta opacità nel processo politico». 


liberazione anticipata), che viene 
ospitata in villaggi chiusi. Quasi 
mai ci sono rapporti fra i cinesi e la 
gente del luogo. Quando invece la 
manodopera è costituita da africa¬ 
ni, i rapporti fra gli operai e i loro 
dirigenti cinesi diventano spesso 
molto difficili: si è assistito in molti 
casi a proteste violente, rapimenti, 
anche uccisioni. E soprattutto, mol¬ 
ti leader africani hanno cominciato 
ad esprimere la propria delusione 
per un rapporto che è paritario, e 
utile a entrambi, solo sulla carta. 
Klare riporta un giudizio recente 
del Presidente sudafricano Jacob 
Zuma secondo cui l’impegno della 
Cina per lo sviluppo dell’Africa è 
consistito soprattutto nel «rifornir¬ 
si di materie prime»: una situazio¬ 
ne da lui giudicata «insostenibile 
nel lungo termine». 

LA «NON-INGERENZA» 

Zuma non è il solo leader africano a 
esprimere questo disagio, che 
smentisce una delle linee-guida uf¬ 
ficiali della politica estera cinese. 
Ma c’è dell’altro. Là dove funziona, 
la non ingerenza e il rispetto 
dell’autonomia interna dei singoli 
paesi fa sì che, in nome dei propri 
interessi economici, i cinesi si fac¬ 
ciano campioni dei più efferati go¬ 
verni e regimi africani, dal Sudan 
allo Zimbabwe, così come proteg¬ 
gono i governi di Iran e Siria 
alTOnu. Ora, si chiede Klare, se 
mettiamo insieme tutti questi feno¬ 
meni (e molti altri se ne potrebbero 
aggiungere), non ci troviamo di 
fronte a una replica delle caratteri¬ 
stiche di quello che venne a lungo 
chiamato (e lo è spesso tuttora) 
l’imperialismo americano? Sempre 
Klare racconta che il presidente F. 
D. Roosevelt (1933-1945) era pro¬ 
fondamente avverso a imperiali¬ 
smo e feudalesimo, e quindi anche 
alla cultura e al regime politico 
dell’Arabia Saudita. Ma quando gli 
dissero, verso la fine della seconda 
guerra mondiale, che il futuro de¬ 
gli Stati Uniti sarebbe dipeso dalle 
importazioni di petrolio da quel 
paese, non esitò a stringere un ac¬ 
cordo con il suo sovrano. Da allora, 
Washington divenne il protettore 
di regimi di destra, reazionari e au¬ 
toritari, che però, oltre ad essere 
buoni fornitori di materie prime, 
erano anche fedeli alleati dell’occi¬ 
dente nella guerra fredda. 

Klare è piuttosto prudente nella 
risposta alla domanda da cui era 
partito. Ricorre a una sorta di un- 
derstatement. i cinesi sarebbero ben 
felici (lo sarebbero stati, ai loro 
tempi, anche gli americani) se riu¬ 
scissero a conciliare le proprie esi¬ 
genze economiche con quelle dello 
sviluppo dei loro partner arretrati. 
Klare auspica che questo avvenga 
quanto prima, ma così non è, per 
ora. 

Il discorso sulla applicabilità alla 
Cina del termine «imperialismo» 
avrebbe bisogno di molti altri svi¬ 
luppi, per esempio sul piano cultu¬ 
rale, dove l’estendersi a macchia 
d’olio degli Istituti Confucio (oggi 
più di 350 in più di 100 paesi) sem¬ 
bra presentare aspetti non troppo 
diversi da quelli delTUsis, e dove 
l’impegno pubblicitario, propagan¬ 
distico, giornalistico della Cina nel 
mondo si è fatto negli ultimi anni 
sempre più insistente. Resta co¬ 
munque, a quanto pare, un certo 
pudore da parte delle sinistre (ma 
non solo: business is business...) a 
usare il termine imperialismo per 
un Paese che si proclama tuttora 
marxista-leninista (però anche con¬ 
fuciano, a economia di mercato e 
molte altre cose ancora). Può darsi 
che si tratti di un problema pura¬ 
mente nominalistico, ma forse vale 
la pena ugualmente di pensarci, su¬ 
perando i tabù. È bene essere grati 
a Michael T. Klare per avercelo ri¬ 
cordato. 

L’impegno della Cina 
per lo sviluppo afiricano 
è consistito nel «rifornirsi 
di materie prime» 


Il mistero del leader scomparso 

• Successore designato alla guida del Paese 
Xi Jinping non si mostra dal 1° settembre 
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La memoria di chi resta, preghiere a Ground Zero foto ansa 

11/9 senza bìn Laden 
Obama: gli Usa più forti 


• Un minuto di silenzio 
per le vittime ricordate 
a Ground Zero 

• Un decennio dopo 
cresce il pericolo interno 

MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca(S)unita.it 

Ancora una volta. Uno dopo l’altro, i tre¬ 
mila nomi delle vittime, letti davanti al¬ 
la piscina della memoria a Ground Ze¬ 
ro. Undici anni fa l’attacco che ha cam¬ 
biato la storia e l’America, quest’anno 
un anniversario in tono minore. La 
campagna presidenziale si ferma, co¬ 
me era accaduto anche nel 2008 quan¬ 
do Obama e McCain parteciparono in¬ 
sieme alla cerimonia a New York, depo¬ 
nendo le armi elettorali. Nessun mo¬ 
mento comune, stavolta, le distanze si 


•L’ex premier 
di Mubarak e sfidante 
di Morsi accusato 
di corruzione • Il velo 
toma a bordo degli aerei 

U.D.G. 


Da possibile presidente a ricercato. Il 
candidato alla presidenziali egiziane 
sconfitto e ultimo premier sotto l’ex 
rais Hosni Mubarak, Ahmad Shafiq, è 
stato rinviato a giudizio per corruzio¬ 
ne. Lo riferiscono fonti giudiziarie. La 
giustizia egiziana ha dato inoltre ordi¬ 
ne di arrestarlo se dovesse rientrare in 
Egitto. Shafiq ha infatti lasciato il Pae¬ 
se all’indomani del voto presidenziale 
per riparare negli Emirati arabi con la 
famiglia. Shafik è stato rinviato a giudi¬ 
zio per corruzione per avere facilitato i 
figli di Mubarak ad entrare in possesso 
di vasti terreni appartenenti all’Asso¬ 
ciazione dell’aeronautica, della quale 
Shafiq negli anni Novanta era presiden¬ 
te. Rinviati a giudizio anche i figli di 


sono allungate e forse la minaccia non 
ha più la forza vivida di allora. Questo è 
il primo anniversario dell’ll settembre 
dopo il blitz al compound di Abbotta- 
bad, Osama Bin Laden non c’è più. Uno 
dopo l’altro sono stati cancellati dalla 
scena molti numeri due e tre di al Qae- 
da, l’ultimo appena lunedì scorso - il 
saudita Saeed al-Shehri, leader della 
Rete nella penisola arabica. In un video 
diffuso ieri l’attuale leader di al Qaeda, 
Ayman al-Zawahiri, ha confermato per 
la prima volta la morte del suo vice, 
Abu Yahya al-Libi. In una cerimonia al 
Pentagono, il presidente Usa può dire 
senza retorica: «Osama bin Laden non 
ci minaccerà mai più». Stavolta non è 
solo una promessa. «Un giorno nei libri 
di storia ciò che rimarrà dell’II settem¬ 
bre - dice Barack Obama - non saranno 
né la paura, né l’odio, né le divisioni, 
ma un mondo più sicuro, più forte e più 
unito». Il terrorismo resta però nel miri¬ 
no. «La nostra guerra è contro al Qae¬ 
da, contro i suoi affiliati e non contro 


Mubarak, Carnai e Alaa, agli arresti da 
mesi nella prigione di Torà per altri 
processi di malversazione. 

Coinvolti nell’inchiesta anche nume¬ 
rosi alti esponenti del consiglio di am¬ 
ministrazione della società ai quali la 
magistratura ha imposto la scorsa setti¬ 
mana il divieto di espatrio per avere 
agevolato il passaggio di terreni 
dall’Associazione dell’aeronautica ai 
giovani Mubarak. In serata, la tv di Sta¬ 
to ha annunciato che il procuratore ge¬ 
nerale egiziano Abdel Meguid Mah- 
moud ha chiesto un mandato di arre¬ 
sto internazionale per l’ex premier. 

Mentre si consuma tristemente il de¬ 
stino pubblico di Shafiq, il presidente 
egiziano Mohamed Morsi si prepara al¬ 
la sua prima, importante, missione in 
Europa. Morsi incontrerà i responsabi¬ 
li delle istituzioni dell’Unione europea 
domani a Bruxelles, prima tappa del 
suo tour europeo dalla sua elezione a 


n presidente egiziano 
inizia domani il suo primo 
tour europeo. Prima 
Bruxelles, poi l’Italia 


UNIONE EUROPEA 


Europarlamento vota 
«Fare chiarezza 
sui voii deiia Cia» 

11 Parlamento europeo approvato ieri a 
stragrande maggioranza (568 sì, 34 
no, 77 astenuti) il rapporto stilato dalla 
francese Helene Flautre, che chiede a 

12 governi (Finlandia, Danimarca, 
Portogallo, Italia, Regno Unito, 
Germania, Spagna, Irlanda, Grecia, 
Cipro, Romania e Polonia) di fare 
chiarezza sui voli segreti della Cia, 
sulle prigioni e sul sequestro di 
presunti terroristi poi trasferiti a 
Guantanamo. «Le operazione di 
“rendition” della Cia sono state la più 
grande violazione dei diritti umani in 
Europa dopo la fine della seconda 
guerra mondiale» ha detto la relatrice. 


giugno. In serata il primo presidente 
islamista d’Egitto sarà a Roma, dove 
ha in programma un incontro con il 
premier Mario Monti e il giorno se¬ 
guente con il presidente della Repubbli¬ 
ca Giorgio Napolitano. A Bruxelles, 
Morsi incontrerà il presidente del Con¬ 
siglio europeo Van Rompuy, il presi¬ 
dente della commissione europea Josè 
Manuel Barroso e il capo della diploma¬ 
zia europea Catherine Ashton. I re¬ 
sponsabili europei esprimeranno «il so¬ 
stegno della Ue alla transizione demo¬ 
cratica dell’Egitto» e la «volontà di col¬ 
laborare con le nuove autorità civili del 
paese per approfondire la partner¬ 
ship», secondo quanto indicato da un 
comunicato della rappresentanza euro¬ 
pea in Egitto. «L’Ue è pronta ad accre¬ 
scere il suo contributo per il recupero 
economico dell’Egitto, a proseguire il 
rafforzamento degli scambi commer¬ 
ciali e a rafforzare ulteriormente i con¬ 
tatti tra i popoli», ha aggiunto il comu¬ 
nicato. La visita di Morsi proseguirà in 
serata a Roma, dove è in programma 
un incontro con il premier Monti a Vil¬ 
la Madama e, il giorno seguente, un bi¬ 
laterale al Quirinale con Giorgio Napo¬ 
litano. 

Dalla diplomazia al «costume». Nel 


l’islam 0 contro altre religioni». 

Un minuto di silenzio alla Casa Bian¬ 
ca, anche Wall Street si ferma per 60 
secondi. A Ground Zero il dolore dei fa¬ 
miliari e l’accusa che riaffiora - stavolta 
sulle pagine del New York Times - su un 
Bush che sapeva da tempo dei rischi di 
attacco sul territorio americano ma sot¬ 
tovalutò la minaccia. 

ESTREMISMO DI ULTRA-DESTRA 

Accuse che non fanno lo stesso effetto 
di qualche anno fa. Il rischio terrori¬ 
smo, jihadista per definizione, una vol¬ 
ta in cima alle preoccupazione dei citta¬ 
dini americani ha ceduto il posto al vo¬ 
cabolario della crisi: il lavoro, il mutuo 
da pagare. Non è solo un effetto psicolo¬ 
gico della lunga durata dei numeri ne¬ 
gativi dell’economia. Le statistiche rac¬ 
contano che nell’arco di questo decen¬ 
nio seguito all’attacco alle Torri gemel¬ 
le la minaccia ha cambiato fisionomia. 
A contare, come fa la Cnn, le vittime su 
territorio Usa di attentati di matrice 
jihadista (intendendo con questo il ri¬ 
chiamo diretto o meno ad al Qaeda o 
organizzazioni affini) si scopre che so¬ 
no state meno di quelle seminate dal 
terrorismo interno, in linea di massima 
ricollegabile all’estremismo dell’ultra 
destra: neo-nazista o antigovernativo - 
vedi il caso della parlamentare demo¬ 
cratica Gabrielle Giffords, ferita da un 
colpo alla testa in un attentato costato 
la vita a sei persone. Gli ultimi arresti 
consistenti di potenziali jihadisti risal¬ 
gono al 2009: gruppi che tentavano di 
mandare combattenti in Somalia, co¬ 
munque fuori dal terrritorio Usa. Nel 
2012 solo 7 arrestati. L’America dei 
giorni nostri deve aver paura principal¬ 
mente di se stessa. Secondo la New 
American Eoundation non risulta il ten¬ 
tativo di procurarsi di sostanze chimi¬ 
che pericolose da parte di terroristi isla¬ 
mici, mentre è vero il contrario se si al¬ 
larga lo sguardo alla destra estrema. 

CINQUANTA TIPI DI CANCRO 

Entro la fine dell’anno prossimo do¬ 
vrebbe vedere la luce il museo della Me¬ 
moria a Ground Zero. A ridosso delle 
celebrazioni è stato finalmente trovato 
l’accordo, e le garanzie sui costi, che 
permetteranno di portare a termine i 
lavori. «Questo non sarà mai un giorno 
facile, soprattutto per i parenti e gli ami¬ 
ci delle vittime - ha detto ieri Obama -. 
Ma i nostri cari non saranno mai dimen¬ 
ticati». Neanche quelli che ancora paga¬ 
no le conseguenze dell’attentato. Cin¬ 
quanta tipi di cancro verranno aggiunti 
alla lista delle malattie provocate dalla 
nube chimica sprigionata nel crollo del¬ 
le Torri. Le cure saranno a carico di un 
fondo speciale. 


segno della «Eratellanza» (musulma¬ 
na), dalle cui fila il presidente egiziano 
proviene. La magistratura egiziana ha 
assestato ieri un altro colpo al tabù del 
velo o della barba islamica in alcuni set¬ 
tori pubblici, sostenuto per decenni dal 
regime di Hosni Mubarak. Dopo le gior- 
naliste della televisione di Stato è stata 
ieri la volta del personale di cabina del¬ 
la compagnia di bandiera Egyptair. 

UISLAM ALUEGYPTAIR 

Un tribunale amministrativo ha dato 
ragione ad una decina di steward che 
hanno fatto ricorso contro il divieto im¬ 
posto dalla compagnia di velarsi o di 
farsi crescere la barba. Una rivendica¬ 
zione vecchia di anni e che adesso ha 
trovato soddisfazione sull’onda della 
crescente islamizzazione della società 
egiziana, in seguito alle vittorie politi¬ 
che ed elettorali dei Eratelli musulma¬ 
ni e dei movimenti più integralisti dei 
salariti. Ad aprire la strada al velo isla¬ 
mico è stata la televisione pubblica, do¬ 
ve le giornaliste col hijab potevano la¬ 
vorare in redazione, ma non compari¬ 
re in video. A luglio Lamiaa Mouafi, 
che aveva seguito la campagna eletto¬ 
rale per le presidenziali del Eratello 
musulmano Mohamed Morsi, ha fatto 
una corrispondenza da palazzo velata. 
Il 2 settembre ha fatto ancora più scal¬ 
pore la comparsa di Eatma Nabil che, 
col suo velo islamico, ha condotto il tg 
di una rete pubblica «È una vittoria del¬ 
la rivoluzione. Einalmente è arrivata a 
Maspero», come viene chiamata collo¬ 
quialmente la sede della tv pubblica, 
aveva detto Eatma trionfante. 


Mazzette 
a Parigi 
Nei guai 
de Villepin 

EMIDIO RUSSO 


È stato revocato dopo le ore 16 di 
ieri lo stato di fermo all’ex primo 
ministro francese Dominique de 
Villepin. Lo ha reso noto una fonte 
vicina all’inchiesta. 

L’uomo politico si trovava da ie¬ 
ri mattina in una gendarmeria di 
Parigi per essere interrogato 
nell’ambito dell’inchiesta per truf¬ 
fa Relais & Chàteaux. 

È «probabile» che il magistrato 
decida di interrogare nuovamente 
de Villepin a Strasburgo, ha dichia¬ 
rato all’Agenzia fp il vice procurato¬ 
re di Strasburgo, Brice Raymon- 
deau-Castanet, precisando che 
spetterà al giudice decidere in qua¬ 
le veste ascolterà l’ex ministro. Mol¬ 
to probabilmente sia in qualità di 
testimone che di iscritto nel regi¬ 
stro degli indagati. 

Gli inquirenti hanno ascoltato 
l’ex primo ministro francese «per 
spiegare il suo intervento» a favore 
del suo amico Régis Bulot, ex presi¬ 
dente ài Relais et Chàteaux, accusato 
di abuso di potere, truffa e riciclag¬ 
gio e sospettato di aver messo in 
piedi un giro di fatturazioni false 
tra il 2002 e il 2008 per un valore 
complessivo di 1,6 milioni di euro. 
Per queste accuse Bulot, rilasciato 
a giugno, ha scontato sette mesi di 
carcere. 

Dominique de Villepin non ha ne¬ 
gato di essere da lungo tempo ami¬ 
co di Bulot, ma in una sua dichiara¬ 
zione ha assicurato di poter affer¬ 
mare «serenamente, semplicemen¬ 
te e nel rispetto della procedura di 
non essere in nulla implicato negli 
sviluppi di questo triste affare che 
coinvolge un mio amico». 

Ma secondo le trascrizioni di al¬ 
cune intercettazioni telefoniche re¬ 
lative a fine 2011, de Villepin avreb¬ 
be tentato di dissuadere Jaume Ta- 
pies - il successore di Bulot alla pre¬ 
sidenza di Relais et Chàteaux - dal di¬ 
vulgare le irregolarità compiute 
dal suo predecessore e di procede¬ 
re contro di lui legalmente. 

Intanto Bulot che ha riconosciu¬ 
to di aver attivato un sistema di sot¬ 
to-fatturazioni, ha invece respinto 
l’accusa di finanziamenti illegali ai 
politici e di aver messo un sistema 
di servizi gratuiti. L’ex presidente 
di Relais et Chàteaux ha pure assicu¬ 
rato che Dominique de Villepin 
non avrebbe beneficiato di sovven¬ 
zioni o beneficiato di soggiorni gra¬ 
tuiti nelle strutture del Relais & 
Chàteaux in Martinica. Quei sog¬ 
giorni del 2005 della coppia de Vil¬ 
lepin - assicura - sarebbero stati re¬ 
golarmente pagati. Secondo Le 
Monde altri personaggi sarebbero 
coinvolti nell’inchiesta e saranno 
ascoltati dagli inquirenti. Tra que¬ 
sti si fa il nome del cugino Joél Ro- 
buchon e dell’ex ministro Xavier 
Darcos. 

L’apparizione del nome di Domi¬ 
nique de Villepin neir«affare» 
lais& Chàteaux è di^^diYso nello scor¬ 
so autunno, quando l’ex primo mi¬ 
nistro non escludeva ancora la pos¬ 
sibilità di presentarsi alle «presi¬ 
denziali» per l’Eliseo. 


SOCIETÀ GESTIONE MULTIPLA 

Estratto bando di gara 

Ente appaltante: S.G.M. SpA, Strada Provinciale Lecce-Vernole Km 
1,5,73100 Lecce. Procedura di gara: Pubblico incanto ai sensi degli 
artt. 220 e 55 del D.Lvo 163/06 e smi. Oggetto: Fornitura di carburante 
per autotrazione mediante fuel card e servizi connessi. Importo stimato 
dell'appalto E 2.000.000,00; non sono previsti oneri per la sicurezza. 
Nel caso di proroga l'importo stimato ammonta ad E 4.000.000,00. 
Durata contratto: 24 mesi, dal 1/01/13 al 31/12/14, con eventuale 
possibilità di proroga da esercitarsi nei modi e nelle forme di cui all'art. 
3 del Capitolato speciale. Documentazione: visionabile su 
www.sgmlecce.it. Termine ultimo presentazione offerte: entro le ore 12 
del 12/11/12. Apertura offerte: 13/11/12 alle ore 12 c/o gli Uffici della 
SGM spa. Aggiudicazione: alla scelta della ditta fornitrice si procederà 
con il sistema di aggiudicazione di cui all'art.82 del D.Lgs. 163/06 come 
meglio specificato all'art.2 del Disciplinare di gara. Validità offerta: 180 
gg. Spedizione alla GUCE: 30/08/12. 

Il Legale Rappresentante: dott. Andrea Pasquino 


Egitto, da candidato a ricercato 
Mandato d’arresto per Shafiq 
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COMUNITÀ 


L’editoriale L’intervento 

La crisi incalza, 
i referendum non ci aiutano 



Claudio 

Sardo 



SEGUE DALLA PRIMA 
Cancellare il Porcellum è una necessità 
vitale della nostra democrazia. Perché 
quella legge ha prodotto un carico insop¬ 
portabile di fallimenti e di sfiducia. Le li¬ 
ste bloccate hanno allargato a dismisura 
la distanza tra elettori ed eletti. E la pro¬ 
messa di coalizioni stabili è stata smenti¬ 
ta clamorosamente, tanto nella legislatu¬ 
ra del centrosinistra di Prodi che in quel¬ 
la del centrodestra di Berlusconi. Altro 
che cittadino-arbitro: il super-premio al¬ 
le coalizioni è servito per prendere in giro 
gli elettori e per ridurre il loro potere di 
decisione. Quel premio era un imbroglio 
incostituzionale: ha favorito la frammen¬ 
tazione e non la stabilità, ha creato l’illu¬ 
sione del premier eletto direttamente ma 
il risultato più evidente è stato l’alterazio¬ 
ne degli equilibri istituzionali. 

La riforma elettorale peraltro era l’im¬ 
pegno principale assunto dal Parlamen¬ 
to, mentre il Capo dello Stato affidava a 
Mario Monti e al suo esecutivo il compito 
di guidare il Paese nell’emergenza e di ri¬ 
montare la china del discredito su cui ci 
aveva spinto Berlusconi. Fallire oggi è 
una catastrofe politica e democratica. 
Per quanto la legge elettorale appaia di¬ 
stante dagli interessi materiali e dalle sof¬ 
ferenze sociali dei lavoratori, delle impre¬ 
se, delle famiglie, ritornare alle elezioni 
con un sistema che tutti giudicano indeco¬ 
roso e inaccettabile sarebbe quasi un sui¬ 
cidio. 

Purtroppo qualcuno pensa di avvantag¬ 
giarsi dal fallimento. Lo pensano quelle 
forze nel Pdl e nella Lega che sembrano 
ormai animate da un solo scopo: impedi¬ 
re che il Pd possa formare un governo di 
centrosinistra. Lo pensano le forze che ca¬ 
valcano il populismo di sinistra: anche lo¬ 
ro preferiscono un Monti-bis o qualcosa 
di simile per poter dire che «sono tutti 
uguali». Calcoli drammaticamente mio¬ 
pi. Ma, siccome la riforma elettorale non 
può che nascere da una larga convergen¬ 
za parlamentare, bisogna sperare che 
prevalgano ovunque le forze più ragione¬ 
voli. 

Il Pd deve essere disposto a rinunciare 
a qualcosa pur di raggiungere un compro- 


n Porcellum ha prodotto 
un carico insopportabile 
di fallimenti 
e di sfiducia 


messo accettabile. Ma, appunto, il com¬ 
promesso deve avere una dignità e una 
solidità. Ad esempio, si torna a parlare a 
sproposito di modello tedesco: ma si 
omette che la legge tedesca non contiene 
le preferenze, bensì l’uninominale-mag- 
gioritario per il 50% dei seggi. E che quel¬ 
la legge è accompagnata da solidi mecca¬ 
nismi di stabilizzazione dei governi: sfidu¬ 
cia costruttiva e regolamenti parlamenta¬ 
ri che impediscono il passaggio da un 
gruppo all’altro. Da noi invece Pdl e Lega 
hanno fatto saltare la bozza Violante e 
hanno votato a sfregio per una riforma 
presidenziale con l’obiettivo di impedire 
l’introduzione della sfiducia costruttiva. 

È chiaro a tutti che non si potrà modifi¬ 
care il Porcellum senza ripristinare una 
scelta diretta dei cittadini sui loro rappre¬ 
sentanti. Si può prendere la strada dei col¬ 
legi o quella delle preferenze: ma chi po¬ 
ne veti o diktat, vuole boicottare l’intesa. 
In Germania, il mix tra uninominale-mag- 
gioritario e compensazione proporziona¬ 
le consente una composizione virtuosa 
del Parlamento, dove il gruppo di maggio¬ 
ranza, quello su cui si regge il governo, è 
composto in prevalenza dai vincitori dei 
collegi mentre invece i gruppi minori e le 
opposizioni sono in prevalenza formati 
da parlamentari eletti nelle liste. È un 
equilibrio che consente di far pesare di 
più i territori nella politica della maggio¬ 
ranza. Il collegio elettorale è una risorsa, 
che i cittadini hanno già mostrato di ap¬ 
prezzare. 

La riforma tuttavia è possibile solo se 
rende realmente competitive le elezioni. 


Se favorisce, come avviene ovunque, la 
formazione di un governo attorno al parti¬ 
to che ha raccolto il maggior numero di 
voti. Il premio del Porcellum è incostitu¬ 
zionale. Ma è possibile - senza stravolge¬ 
re gli equilibri, anzi rafforzando il ruolo 
del Parlamento - assegnare un premio 
del 10-12% per dare al vincitore la possibi¬ 
lità di formare coalizione omogenee. Qua¬ 
lora di decidesse di dare il premio al parti¬ 
to, probabilmente invertiremmo quella 
tendenza alla frammentazione e al tra¬ 
sformismo che ha segnato la Seconda Re¬ 
pubblica: e, magari, già alle prossime ele¬ 
zioni potremmo avere i due maggiori par¬ 
titi che si contendono il primato attorno a 
una cifra più vicina al 40%. 

Perché la destra dovrebbe favorire una 
riforma nel momento in cui considera il 
Pd favorito? Perché dovrebbe favorirla la 
borghesia italiana, quella che strizza l’oc¬ 
chio a Grillo e al tempo stesso tifa per il 
Monti-bis? Perché il funzionamento della 
democrazia è un bene comune. E la Se¬ 
conda Repubblica è causa non seconda¬ 
ria del fatto che la crisi italiana sia più 
grave che altrove. Con le forze di destra e 
di centro disposte ad un confronto leale, 
si potrebbe arrivare ad un comune impe¬ 
gno: dopo la riforma elettorale di oggi, 
aprire nella prossima legislatura un can¬ 
tiere costituente. Non per cambiare la 
struttura della nostra Carta, ma per deci¬ 
dere insieme gli aggiustamenti della se¬ 
conda parte. Era l’idea originaria dell’Uli¬ 
vo. Oggi questa responsabilità è ancora 
più grande: senza riforma, l’Italia potreb¬ 
be non farcela. 


Maramotti 


ALLORA Te LO 
RILEOGOS SOLO UNO 
STOLTO PUÒ' PeNSARe 
t?( RISANARE UN MALE 




Il commento 

Un patto sociale 
per uscire dal tunnel 

Antonello 
Montante 



SEGUE DALLA PRIMA 

Il ribasso segna il livello tendenziale più 
basso da fine 2009. La variazione acquisi¬ 
ta del -2,6 per cento pesa, ma non al punto 
da far pensare che non ci sarà una prossi¬ 
ma ripresa: dobbiamo recuperare prima 
della fine del 2012 e cominciare meglio il 
2013. 

I dati confermano una situazione molto 
difficile che, come è stato detto, richiede 
una svolta radicale con il coinvolgimento 
di tutte le parti sociali ed economiche, ol¬ 
tre a quelle politiche: dobbiamo muoverci 
e dobbiamo muovere le cose per non vanifi¬ 
care gli sforzi che il Paese ha fatto e sta 
ancora facendo. Mantenere il sangue fred¬ 


do, stringere i denti e concentrare tutte le 
forze in un’unica direzione serve a difende¬ 
re sia i consumi familiari che la produzio¬ 
ne agricola e industriale e l’industria dei 
servizi, uscite non bene da queste ultime 
stime. 

Stiamo ancora attraversando il tunnel, 
dobbiamo velocizzarne l’uscita. Il posizio¬ 
namento dell’Italia dietro tutte le altre po¬ 
tenze industriali come Germania, Francia, 
e dopo il Giappone e gli Stati Uniti che regi¬ 
strano dei valori tendenziali migliori, è 
uno scenario che già dal prossimo anno 
cambierà: l’obiettivo di un bilancio in equi¬ 
librio nei termini di un aggiustamento cicli¬ 
co, come ha detto il premier Monti, ci per¬ 
metterà di continuare a percorrere la stra¬ 
da della crescita più serenamente. La re¬ 
sponsabilità dei sindacati e delle associa¬ 
zioni datoriali, insieme all’impegno delle 
istituzioni, deve essere quella di «costruire 
insieme» seguendo un piano di crescita e 
sviluppo che a cascata coinvolga ogni sin¬ 
golo territorio regionale e che, di riflesso, 
responsabilizzi le amministrazioni regio¬ 
nali e locali deputate a saper amministrare 
il cambiamento nella fase di assestamen¬ 
to. 

Come rilevato anche dall’Istat, l’Italia 
non perde quota nel settore delle esporta¬ 
zioni e questo è il segnale di un Paese vivo 
che ha la capacità di riposizionarsi dentro i 


mercati mondiali in modo competitivo. 
Per farlo dobbiamo però costruire insieme 
- anzi, ricostruire - cancellando i molti erro¬ 
ri del passato e rigenerando la forza econo¬ 
mica attraverso la riforma della classe diri¬ 
gente, della pubblica amministrazione, del¬ 
la giustizia civile, attraverso l’incremento 
della ricerca, deH'innovazione e dell’inter¬ 
nazionalizzazione. 

Non dimentichiamo però che questo 
patto sociale va realizzato con la volontà di 
cancellare con decisione l’immagine di 
Paese del malaffare e del business non puli¬ 
to. È una nomea ancora diffusa proprio 
perché non abbiamo ancora eliminato le 
barriere e gli ostacoli che impediscono 
all’economia sana di recuperare quei mer¬ 
cati rubati dalla rete economica distorta e 
corrotta. Per farlo abbiamo bisogno di cer¬ 
tezze nei tempi e nell’applicazione delle 
leggi, di procedure amministrative veloci 
e semplificate, in sintesi di eliminare quei 
costi che pesano di più alle piccole e medie 
imprese. 

Una crescita guidata da un’intesa che 
trovi d’accordo i lavoratori con le imprese 
e trovi il sostegno di una politica che fa at¬ 
tenzione alle potenzialità e alle qualità del 
Paese intero è l’unico modo per rimettere 
in circolazione la liquidità e riattivare i 
meccanismi dell’economia reale del Pae¬ 
se. 



Guglielmo 

Epifani 


SEGUE DALLA PRIMA 

Il risultato, drammatico, è che il lavoro e l’occupazio¬ 
ne sono la prima e fondamentale questione aperta di 
fronte a noi. Si tocca qui con mano l’irresponsabilità 
con cui il governo di centrodestra ha lasciato andare 
le cose, negando e minimizzando la portata della cri¬ 
si in corso, ma anche il limite di fondo della politica 
che il governo Monti, stretto tra la crisi degli spread e 
la necessità di recuperare innanzitutto la credibilità 
del Paese nel consesso europeo e internazionale. 

La vertenza dell’Alcoa è l’ennesima tappa di un 
calvario che è destinato a proseguire, anche quando 
chiusure e disoccupazione non faranno notizia per¬ 
ché relative a piccole e piccolissime aziende o di set¬ 
tori diversi da quello industriale. E oltre alla respon¬ 
sabilità di anni e anni senza uno straccio di politica 
industriale - e di comportamenti imprenditoriali 
troppo disinvolti nel giocare col destino delle loro 
aziende e con l’occupazione dei propri lavoratori - il 
presente e l’immediato futuro tornano e torneranno 
a chiedere una diversa priorità nelle scelte di politi¬ 
ca economica e un necessario riequilibrio tra i vinco¬ 
li del rigore (che non potranno essere allentati) e 
quelli della crescita, troppo trascurati in attesa che 
una riorganizzazione dell’offerta trovi nel tempo 
una qualche domanda di beni, prodotti e servizi. 

Crescita, lavoro, occupazione devono costituire il 
centro della stagione che si 
apre e che ci porterà ai pro¬ 
grammi elettorali e poi alle 
elezioni. Non ci potrà essere 
agenda politica vecchia e nuo¬ 
va che potrà prescindere da 
quello che appare peraltro il 
tema più difficile e impegnati¬ 
vo, ancor più delle questioni 
di bilancio. Come affrontare 
un persistente calo dei consu¬ 
mi, dei redditi e della doman¬ 
da, come usare la leva pubbli¬ 
ca per i processi di innovazio¬ 
ne e sostegno alla produzio¬ 
ne, come difendere non in 
chiave assistenziale settori 
strategici nella competizione internazionale, come 
non abbandonare la domanda di credito e di sempli¬ 
ficazione da parte delle piccole imprese, e come arre¬ 
stare la progressiva dequalificazione del lavoro, e 
dei suoi diritti, compresi quelli delle tutele in una 
crisi che non dà segno di finire: sono questi i temi da 
cui nessuno può oggi fuggire. 

Proprio per questo la scelta di aprire un fronte 
referendario da parte di alcune forze politiche e per¬ 
sonalità attente ai problemi del lavoro, in questo 
tempo e in questa condizione, non convince ed è 
troppo al di sotto del profilo di cambiamento che 
bisogna tenere. La critica muove da diversi fattori e 
si può riassumere in tre domande. La prima: se men¬ 
tre si prepara la fase che porta alle elezioni e al possi¬ 
bile e auspicabile cambio del quadro politico, con le 
conseguenze che può avere sulle norme o su una 
parte di esse oggetto dei referendum, che segno dà 
alla prospettiva del cambiamento una strada refe¬ 
rendaria che divide sia per i temi che affronta che 
per quelli che non tocca (ad esempio tutto il tema 
della precarietà) e che sarà sottoposta al voto nel 
2014, oltre un anno dopo lo svolgimento delle elezio¬ 
ni? Un segno di fiducia o di sfiducia? 

In secondo luogo, dove si può cambiare, se non in 
Parlamento, quella parte della legge del lavoro che, 
come anche le imprese lamentano, mostra già ora di 
non reggere la prova dei processi reali dagli ammor¬ 
tizzatori ai lavori stagionali, alla precarietà, come 
dire il cuore dei problemi delle persone? E a quel 
punto, come possono essere giustificati i due binari 
che procedono parallelamente e quali problemi po¬ 
tranno porre a chi vuole cambiare? 

Infine: la storia dei referendum sul lavoro dovreb¬ 
be suggerire prudenza, misura, attenzione. Nel pas¬ 
sato abbiamo avuto referendum che si pensava di 
vincere e che invece sono stati persi, per di più con il 
voto operaio. Altri referendum ci hanno consegnato 
un risultato che ancora oggi ci impedisce di formare 
rappresentanze democratiche solo in ragione del fat¬ 
to che non si è firmatari di contratti nazionali. In 
un’altra occasione si è fatta testimonianza dignitosa 
di coerenza ma il quorum non è stato raggiunto. Que¬ 
sta è la storia e questi sono i fatti. Naturalmente i 
lavoratori e i cittadini che firmeranno andranno ca¬ 
piti e rispettati nel nome di un istituto e una scelta 
assolutamente democratici. Ma chi li ha promossi, 
al di là delle intenzioni, non aiuta certo né le ragioni 
dell’unità sociale tra lavoratori, giovani, precari e 
pensionati, né la speranza e il bisogno del cambia¬ 
mento. 


Serve un’altra 
priorità 
in politica 
economica 

Necessario 
riequilibrare 
rigore 
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Dialoghi 

Un servizio 
di soccorso urgente 
peri migranti 


Sabato è stato recuperato il corpo senza 
vita di un profugo subsahariano, mentre 
circa 80 suoi connazionali sono dati per 
dispersi. Il barcone era partito due giorni 
prima. L’EveryOne Group chiede da anni 
l’istituzione di un servizio di supporto e 
soccorso urgente per i migranti in mare 
ma né il governo italiano né le istituzioni 
internazionali ci hanno mai ascoltati. 
ROBERTO MALINI 

L’idea di un servizio di supporto e di 
soccorso urgente per gli esseri umani in 
fuga dalla miseria o dalle persecuzioni 
politiche è giusta. Conforme al diritto 
internazionale, anche se fa paura a un 
certo numero di governanti perché, si dice, 
potrebbe «incoraggiare» le fughe. Quelle 
da cui si fugge sono realtà insostenibili e 
pericoli concreti di perdere la vita propria 
e dei propri cari, tuttavia, e non sarebbe 
per niente male far capire che dall’altra 


parte di un braccio di mare c’è qualcuno 
cui importa qualcosa del fatto che tu vivi o 
muori. Tempi di crisi in cui cittadini di 
un’Italia e di un’Europa sempre più 
spaventate tendono a rinchiudersi nel 
guscio di preoccupazioni quotidiane non 
sono tempi in cui è facile portare avanti 
battaglie come queste ma non potrebbe 
EveryOne Group farsi promotore di una 
iniziativa pubblica e di una raccolta di 
fondi per aiutare la costituzione di questo 
servizio? In collaborazione magari con 
l’attuale sindaco di Lampedusa, 
Giuseppina Maria Nicolini, che in 
un’intervista tv ha assunto in questi giorni 
posizioni molto coraggiose su questo 
tema? Servono sempre di più, mi pare, le 
iniziative che nascono da una società civile 
capace di far vedere e sentire quant’è ricco 
di passione, di generosità, di amore e di 
rispetto per la vita di tutti il Paese in cui 
abbiamo avuto la fortuna di nascere. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


CaraUnità 


Primarie Pd: non ho le idee chiare 

Le primarie. Non si parla d’altro. Siamo 
chiamati a scegliere (per ora) tra due 
concorrenti, Bersani e Renzi. In base a 
cosa? Hanno programmi diversi? Nessuno 
ne ha parlato. E allora come e chi 
scegliere? Mi piace... il più giovane o 
quello che fuma il sigaro... chi ha pochi 
capelli 0 il rottamatore... Hanno lo stesso 
programma? Allora più che primarie le 
chiamerei «congresso di partito allargato». 
In questo secondo caso non dovrebbero 
votare soltanto gli iscritti?!! 

Flavia Giusti 

Perdere tutto a 59 anni 

Sono una donna di 59 anni, ho interrotto 
la mia attività lavorativa nel 1994 con 18 


L’intervento 

Renzi, l’antipolitica 
e il partito pigliatutto 



• CHE COSA HANNO IN COMUNE, IN QUESTA FA¬ 
SE STORICA, LE DIVERSE VERSIONI DELL’AN¬ 
TIPOLITICA, DI DESTRA, DI SINISTRA, DI CENTRO, A 
PARTIRE DA QUELLA DI BERLUSCONI? In estrema 
sintesi l’idea che la vita e il mondo potrebbero 
andare avanti come prima, magari un po’ meno, 
ma come prima, se liberassimo il mondo dalle 
incrostazioni, dagli sprechi, dai barocchismi del¬ 
la politica, che ne hanno frenato lo sviluppo e 
che ora ne ostacolano la ripresa. Una grande 
menzogna, nel momento in cui entrano irrime¬ 
diabilmente in crisi i paradigmi fondamentali su 
cui il mondo si era retto. La crescita senza limiti, 
il consumo come contrassegno fondamentale 
della identità delle persone, l’idea che la ricchez¬ 
za dei pochi-che è stata l’unica cosa che è davve¬ 
ro cresciuta in questi anni- trascinasse con sé an¬ 
che l’aumento del benessere dei più. Le persone 
che lavorano sono state invitate al più paradossa¬ 
le dei comportamenti, guadagnare di meno e 
consumare di più, che è stata in fin dei conti il 
corrispettivo antropologico della gigantesca bol¬ 
la finanziaria che è esplosa a livello globale. 

Ma una grande menzogna che ha il suo fasci¬ 
no e la sua presa di massa, perché i grandi cam¬ 
biamenti necessari nei momenti di crisi, i grandi 
cambiamenti che mettono in discussione anche 
i nostri stili di vita, i nostri modi di consumare e 
di vivere, fanno paura, ed è in questi momenti 
che si tende ad affidarsi a chi ci permette di men¬ 
tire a noi stessi. 

Il dramma è che mai come in questo momen¬ 
to le bugie hanno le gambe corte. Accelereran- 


anni di contributi, avendo maturato i 15 
anni di contributi necessari per la 
pensione minima (nel 1992). Fin qui tutto 
regolare. L’illecito compiuto dal ministro 
Fornero con la riforma delle pensioni è 
che con una semplice firma della 
medesima mi sono ritrovata fuori da ogni 
categoria. Non sono «esodata», non 
percepirò più neanche a 65 anni il mio 
minimo, non potrò usufruire della 
pensione sociale, come debbo pensare al 
mio futuro? Lo Stato non può rubare, 
perché ciò che hanno fatto così si chiama. 
Ho lavorato 18 anni e rivoglio i miei soldi. 
Come posso riscattare il mio diritto 
acquisito legalmente? Mi viene da 
chiedere: come mai altri diritti acquisiti 
non sono stati toccati? Forse perché 
riguardano persone di altri ceti sociali? Ma 


no i disastri connessi al cambiamento climatico. 
Saremmo rapidamente costretti a scegliere do¬ 
ve allocare risorse scarse. Dovremmo decidere 
se valorizzare i beni comuni- l’acqua, l’aria, la 
terra, la cultura- o se darli in pasto al Dio che ha 
fallito, alla rapacità della Finanza globale. 

Ma si vota tra poco, e ancor più tra breve si 
dovrebbero fare le primarie. E allora la politica 
delle gambe corte cavalca la paura e la voglia di 
mentire a se stessi. 

In ultima analisi Renzi mi sembra il modo in 
cui l’antipolitica penetra tra le nostre fila, o me¬ 
glio il modo in cui si prova a fare i conti con l’anti¬ 
politica assumendone l’orizzonte di fondo per at¬ 
trarlo all’interno del perimetro del centro sini¬ 
stra. 

Leggendo le cose di Renzi, dai 100 punti della 
Leopolda in poi, salta agli occhi l’insistenza pres¬ 
soché esclusiva sul tema dei costi della politica e 
dell’apparato pubblico, e sul ricambio generazio¬ 
nale. Non c’è traccia della parola uguaglianza, 
quando è sempre più visibile il fatto che la cresci¬ 
ta vertiginosa delle disuguaglianze è stata una 
delle cause fondanti della crisi. Il tema del lavo¬ 
ro, del crescere della disoccupazione, della pre¬ 
carietà, della povertà di chi lavora, è liquidato e 
banalizzato con la proposta del contratto unico. 
L a parola «competizione» è quella che compare 
di più, da estendersi dalle attività di mercato alle 
funzioni pubbliche fondamentali. Il vecchio e fal¬ 
limentare slogan «meno Stato, più mercato» 
sembra il filo comune che tiene insieme il di tut¬ 
to e di più delle sue proposte. 

Soprattutto non si è sentita una sua presa di 
posizione, nemmeno per contestarle, sugli «in¬ 
tenti» programmatici che il segretario del suo 
partito ha presentato all’Assemblea nazionale, 
col nobile intento, ahimè solo parzaialmente riu¬ 
scito, anche all’intemo del Partito, di spostare la 
discussione dai politicismi autoreferenziali, ai 
contenuti e ai problemi del Paese. 

«Se vinco io cambia tutto», è il messaggio di 
Renzi, non è più un problema con chi allearci- 
strana affermazione per un candidato alle pri¬ 
marie di coalizione -, ma verrà meno anche la 
vecchia distinzione fra destra e sinistra, le con¬ 
trapposizioni «ideologiche» di interessi e di valo- 
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chi è quello sprovveduto che avrebbe 
versato a fondo perduto 18 anni di lavoro? 
Queste domande se le pone chi ci governa? 
Perché lo Stato, invece di propormi di 
versare 2 anni di versamenti volontari 
(non bazzecole... ), non mi dà l’opportunità 
di lavorare ancora? Spero che questo 
problema - che riguarda molte migliaia di 
persone - venga ripreso in considerazione. 
Perché tutto ciò è illegale, amorale e 
psicologicamente devastante 
Laura Fedeli 

Il valore di Gut 

In merito all’intervista a Nico Colonna, 
pubblicata ieri da Wnità, si precisa che 
Effe 2005, la holding del Gruppo 
Feltrinelli, ha acquisito il 20% di Gut, il cui 
valore totale è di circa 8 milioni di euro. 


ri. Il suo partito è il partito piglia tutto, lontano 
da qualsiasi opzione che possa mettere in conflit¬ 
to idee, interessi, valori. La base unificante è 
quella dell’insofferenza verso la politica, vecchia 
e costosa. 

La crisi che stiamo attraversando è una crisi 
di sistema, che ha bisogno di risposte alte, chiare 
e alternative. Che richiede come non mai politi¬ 
ca, una politica che sappia dire la verità alla gen¬ 
te e metterla di fronte alle alternative. Ce lo ricor¬ 
da lo stesso Obama, quando recuperando, spe¬ 
riamo non sia troppo tardi, grinta e carattere, 
prova a spiegare aU’America e al mondo, nel suo 
discorso alla Convenzione, come la scelta che gli 
americani saranno chiamati a fare alle elezioni 
di novembre è fra «due visioni fondamentalmen¬ 
te diverse del futuro», fra progresso e reazione, 
fra uguaglianza e difesa dei privilegi, fra il welfa- 
re dei poveri e quello dei ricchi, quello che usa le 
risorse pubbliche per la sanità e l’istruzione e 
quello che le usa per sostenere la supremazia e 
la irresponsabilità del grande capitale finanzia¬ 
rio. 

Ma proprio perché la politica, le scelte politi¬ 
che sono più che mai decisive, è necessario che 
la politica sia all’altezza della sfida, riformi se 
stessa, abbandoni comportamenti e stili di vita, 
sbagliati sempre, ma addirittura intollerabili 
quando la crisi morde la carne viva delle perso¬ 
ne. È impossibile chiedere agli altri di cambiare, 
quando non si è capace di cambiare se stessi. 
Non si tratta solo di legge elettorale, o di riduzio¬ 
ne del numero dei parlamentari, o di tagliare gli 
emolumenti ai consiglieri regionali. Tutte cose 
giuste e necessarie. Si tratta di superare anche 
dentro di noi lo stile del partito piglia tutto, in cui 
rindeterminatezza del progetto lascia spazio ai 
personalismi, alla politica come investimento su 
se stessi, per cambiare la propria vita più che la 
vita della gente. Di cambiare prima di tutto den¬ 
tro di noi quelle cose di cui la antipolitica si ali¬ 
menta e che la antipolitica enfatizza, quando 
prova a ridurre la costruzione di una alternativa 
di sistema ad una crisi di sistema, a conflitto fra 
persone, più o meno giovani, più o meno simpati¬ 
che, più 0 meno telegeniche. Per battere l’antipo¬ 
litica occorre battere l’antipolitica dentro di noi. 


L’analisi 

Ricostruire dopo la crisi? 
Sì, dalla cultura politica 

Luca 
Baccelli 

Docente di filosofia 
del diritto, Università 
di Camerino e Firenze 


DOPO IL TORMENTONE ESTIVO SULLE ALLEANZE, AL DI LÀ 
DELLE ASPIRAZIONE GENERAZIONALI E DEI PROTAGONI¬ 
SMI, SI TRATTA DI SCEGLIERE: SÌ vuole proseguire una politica 
recessiva, con tutte le conseguenze che comporta in termini 
sociali o, oltre il rigore, «metterci dentro più lavoro, più ugua¬ 
glianza, più diritti», per dirla con Bersani? Variabile dipenden¬ 
te: la politica, cioè la democrazia, cioè i cittadini, devono conti¬ 
nuare a cedere spazi di potere e ambiti di decisione all’econo¬ 
mia e alla finanza o tentare di proporre, in Italia e in Europa, 
un progetto di governo e di cambiamento? 

I grandi gruppi finanziari (e i grandi gruppi editoriali) la scel¬ 
ta sembrano averla fatta: Berlusconi era impresentabile e dan¬ 
noso ma ciò che viene presentato come «l’agenda Monti» va 
eternato. Pazienza se le disuguaglianze continuano ad aumen¬ 
tare, se una generazione di giovani andrà perduta, se il conflit¬ 
to sociale esploderà, se i consumi continueranno ad essere de¬ 
pressi. Verrebbe da chiedersi quanto nell’atteggiamento della 
grande borghesia italiana ci sia di calcolo razionale, e quanto 
l’ideologia liberista-monetarista renda incapaci di vedere il ri¬ 
schio di avvitarsi nella recessione. Ma forse è più interessante 
interrogarsi suU’alternativa che può essere proposta. 

E qui c’è un problema. La cultura democratica, progressista 
e riformatrice, dopo la sconfitta del compromesso keynesiano 
e l’affermazione egemonica del «pensiero unico» è come se fos¬ 
se stata investita da un diluvio. In questi anni le narrazioni han¬ 
no a volte preso il posto delle analisi, eludendo le questioni più 
spinose: quali sono i soggetti della trasformazione? Quali inte¬ 
ressi sono in campo, quali rapporti di forza si dispiegano? La 
parola d’ordine della ricostruzione, che ricorre nel messaggio 
politico del Pd, andrebbe estesa alla cultura politica. A comin¬ 
ciare dall’economia: il mairi stream liberista-monetarista che ha 
dominato in questi anni lascia un deficit, forse più pericoloso di 
quello dei bilanci statali, di pensiero economico critico e inno¬ 
vatore. Ovviamente c’è l’eredità keynesiana, ma occorre ricor¬ 
dare che è stata elaborata in un altro mondo, il mondo della 
sovranità statale, dello sfruttamento impunito dei paesi poveri, 
dell’ignoranza per i rischi ecologici. E apporti innovativi come 
quelli di Amartya Sen, che declinano in modo originale i rap¬ 
porti fra etica ed economia, sono importantissimi. Ma anch’es- 
si non bastano. 

Forse occorre anche un po’ di autocritica. Fra gli anni 80 e 
90 anche i partiti e i pensatori riformisti, da Blair e Giddens in 
giù, nella ricerca di una «terza via» hanno di fatto accettato gli 
assiomi della globalizzazione liberista. E la cultura riformista 
porta qualche responsabilità per la solitudine dei lavoratori, 
abbandonati alla colossale redistribuzione negativa di reddito 
e di potere a vantaggio dei profitti e delle rendite. Va ripresa la 
riflessione sul nesso fra accesso al lavoro, condizione lavorati¬ 
va, diritti dei lavoratori, cittadinanza, esperienza esistenziale, 
al di là delle illusioni di qualche anno fa sul valore liberatorio 
della flessibilità e della «fine del lavoro». Soprattutto va preso 
sul serio, anche nell’elaborazione teorica, il carico di sofferen¬ 
za che grava sulla generazione del precariato. 

L’orizzonte è l’Europa, con le disavventure del suo processo 
costituzionale e la spada di Damocle degli imperativi monetari¬ 
sti e mercatisti. Nella consapevolezza che il suo patrimonio co¬ 
stituzionale - parte integrante dell’identità comune - è a ri¬ 
schio. Le concrete politiche economiche dell’Ue mettono a re¬ 
pentaglio il modello sociale europeo e i testi normativi fonda- 
mentali attribuiscono rango costituzionale al principio della 
concorrenza, ma sono assai timidi sui diritti sociali. Non c’è 
dunque alternativa alla ripresa di un’iniziativa politica delle for¬ 
ze progressiste che colmi quel deficit democratico che si tradu¬ 
ce in deficit sociale. Un’iniziativa che, a sua volta, ha bisogno di 
elaborazione teorica. 

Sono solo alcuni esempi, che interrogano l’insieme delle for¬ 
ze progressiste del nostro continente. Per l’Italia e per il Pd 
forse c’è un problema in più. In passato il passaggio dal Pei al 
Pds ha coinciso con la massiccia importazione in Italia della 
filosofia politica normativa liberal. È probabile che il liberali¬ 
smo progressista nordamericano fosse insufficiente già allora, 
e che mostri a maggior ragione i suoi limiti nel contesto della 
globalizzazione. Tuttavia c’è stato un tentativo di cercare dei 
riferimenti teorici che viceversa è sembrato mancare all’epoca 
della costituzione del Pd. Un po’ sbrigativamente, si è pensato 
che la collaborazione parlamentare e l’esperienza dell’Ulivo 
fossero sufficienti, e una certa idea di partito liquido si è affer¬ 
mata proprio quando si trattava di superare i passaggi più deli¬ 
cati. Far dialogare, anzi integrare, il personalismo cristiano, il 
liberalismo progressista, l’ecologismo con la tradizione sociali¬ 
sta entro un pensiero democratico è stata, e rimane, una sfida 
affascinante. Occorre prenderla sul serio. Magari riconoscen¬ 
do che se si pretende di includere anche l’ortodossia monetari¬ 
sta-liberista e il conservatorismo cattolico è un po’ arduo vin¬ 
cerla. 




rUnità 

Via Ostiense, 131/L 
00154, Roma 


Questo giornale è stato 
chiuso in tipografia alle 
ore 21.30 


Direttore Responsabile: 

Claudio Sardo 

Vicedirettori: Pietro Spataro, 
Rinaldo Gianola, Luca Landò 

Redattori Capo: 

Paolo Branca (centrale) 
Daniela Amenta 
Umberto De Giovannangeli 
Loredana Toppi (art director) 


Consiglio di amministrazione 
Presidente e amministratore delegato 

Fabrizio Meli 

Consiglieri 

Edoardo Bene, Carlo Ghiani, 

Marco Gulli, Antonio Mazzeo, 
Sandro Pontigia, Gianluigi Serafini 

Redazione: 

00154 Roma - via Ostiense 131/L 
tei. 06585571 - fax 0681100383 


20124 Milano via Antonio da Recanate 2 
tei. 028969811 - fax 0289698140 

40133 Bologna via del Giglio 5/2 
tei. 051315911 - fax 0513140039 

50136 Firenze via Mannelli 103 
tei. 055200451 - fax 0552004530 

La tiratura del 11 settembre 2012 
è stata di 83.743 copie 


Stampa Fac-simile | Litosud - Via Aldo Moro, 2 - Pessano con Bornago (Mi) | 
Litosud - via Carlo Pesenti, 130 - Roma | Etis 2000 - strada 8a (Zona 
industriale) - 95100 Catania | Distribuzione Sodip “Angelo Patuzzi” Spa - 
via Bettola 18 - 20092 - Cinisello Balsamo (Mi) | Pubblicità Nazionale: 
Fiscali Spa viale Enrico Forlanini 21,20134 Milano - tei. 0230901230 - fax 
0230901460 | Pubblicità ed. Emilia Romagna e Toscana Publikom- 
pass Spa - via Winckelmann, 1 - 20146 Milano Tel. 0224424611 fax 
0224424550 | Servizio Clienti ed Abbonamenti: 0291080062 | Arretrati 
€ 2,00 Spediz. in abbonam. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - 
Filiale di Roma 


Nuova Iniziativa Editoriale s.p.a 

Sede legale. Amministrativa e Direzione Via Ostiense 131/L - 
00154 - Roma Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale 
della stampa del Tribunale di Roma. In ottemperanza alla 
legge sull’editoria ed al decreto Bersani del luglio 2006 FUnità 
è il giornale dei Democratici di Sinistra Ds. La testata fruisce 
dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 
agosto 1990 n. 250. Iscrizione come giornale 
murale nel registro del tribunale di Roma n. 

4555. Certificato n. 7132 del 14/12/2011 








rUnità mercoledì 12 settembre 2012 


17 



TENDENZE 


Cinguetto 
dunque sono 

Da Emilio Fede alla Canalis 
cosa non si fa per mostrarsi 


iMiS/èil social network più di moda tra i personaggi 
del mondo dello spettacolo o della politica. 140 caratteri 
per trasmettere pensieri e parole di trascurabile senso 


GIANCARLO LIVIANO D’ARCANGELO 

SCRITTORE 

INVIATO D! GUERRA. SEMPRE IN GUERRA. INIZIA 
COSÌ, NEL RISPETTO DEI SACRI, INVIOLABILI 140 CA¬ 
RATTERI, LA NARRAZIONE DI SE STESSO CHE EMILIO 
FEDE OFFRE SU TWITTER, Oggi il social network 
più à la page tra i cardinali della società dello 
spettacolo, o peggio, molto peggio, tra i presbi¬ 
teri che aspirano al vescovato o provano fatico¬ 
samente a conservare la propria parrocchia di 
provincia. 

Lo diceva Feuerbach, e le cose non sono cam¬ 
biate. Semmai vanno esacerbandosi: «è senza 
dubbio il nostro tempo... preferisce l’immagine 
alla cosa, la copia alToriginale, la rappresenta¬ 
zione alla realtà, l’apparenza all’essere... ciò 
che per esso è sacro non è che l’illusione, ma 
ciò che è profano è la verità». Perché di reitera¬ 
zione dell’immagine di sé si tratta, e poco altro. 
Questo è Twitter, almeno nell’utilizzo più diffu¬ 
so. Una stanca coazione a ripetere. Coazione a 
ripresentare all’infinito, con una formula bre¬ 
ve e concisa (cioè l’unica organica a un tempo 
in cui persino gli aforismi di La Rochefoucauld 
sembrano trattati alpestri su cui le capre sanno 
bene che è poco rassicurante inerpicarsi), la 
propria immagine di sé, per noi stessi e per gli 
altri, senza mai provarne salutare orrore. In- 
somma, un banalissimo specchio. Utile alla ve¬ 
rifica cadenzata e ossessiva dell’esistenza. 

E così, sfogliando il profilo Twitter di Fede, 
ci apparirà in ogni «cinguettio» il personaggio 
di un uomo rissoso, impulsivo, ossessionato 
dall’ansia di persecuzione, tradito dagli amici 
ma ancora pieno di vitalità, votato a qualche 
vaga idea di buona causa e sempre sensibile al 


corteggiamento, o all’allusione sessuale, come 
del resto dev’essere un vero maschio italiano 
ancora attivo per cui l’aggettivo «impotente» è 
senza dubbio l’anatema più terribile che si pos¬ 
sa infliggere ai detrattori. Un uomo, infine, che 
«ha dedicato 40 anni della vita al giornalismo», 
prosopopeica valutazione (pudicamente?) solo 
quantitativa che anche Hitler potrebbe ragio¬ 
nevolmente offrire di sé e della sua vocazione 
politica. Insomma, il Fede secolare, niente di 
più. 

Ma se il Twitter dell’ex direttore del TG4 è 
un caso limite in virtù di un alibi generazionale, 
non troppo diversi nei meccanismi regolatori 
appaiono i profili, autentici o chiaramente pub¬ 
blicitari (l’autenticità assoluta è un dettaglio in¬ 
significante nel delirio rappresentativo), di al¬ 
tri mattatori mediatici votati alla conquista del 
web. Il profilo di Giuliano Ferrara, per altro 
frequentato dall’olimpo del giornalismo ufficia¬ 
le in un’orgia scooppettara dallo stantio profu¬ 
mo di ristagnante autoreferenzialità, rimanda 


alla scaltrezza, al commento sferzante, all’in¬ 
sulto facile e a un certo snobismo insito negli 
esponenti dell’alta cultura, cioè tutti i tratti del 
Ferrara personaggio. 

Il profilo di Elisabetta Canalis, {JustElisabet- 
ta, un nome ispirato diabolicamente a quello di 
una nota griffe, tanto per ribadire la propria 
osmosi biologica con la marchetta) è un bigna- 
mi di Vanity Fair, con una deferenza così smac¬ 
cata verso gli avanzi dell’attualità più cool, da 
richiamare alla memoria le rivoltanti zuppe di 
rigovernatura delle mense per poveri in pieno 
medioevo. Celebrazioni del discorso di Michel- 
le Obama, del Festival del cinema a Venezia e 
delle medaglie d’oro olimpiche vinte dall’Italia, 
commenti calcistici sugli Europei, appelli per 
la liberazione delle Pussy Riot e per la chiusura 
deirilva si mescolano così con i saluti, entusia¬ 
stici per routine, ad alter-ego come Cesare Pa- 
ciotti o Syria, o con tipiche battaglie sociali da 
cui un vero vip probo e coscienzioso non può 
esimersi, come quella per i cani abbandonati. 


Il Twitter di Jovanotti è un altro esempio di 
perfetta, sincera (e quindi ancor più deprimen¬ 
te per il grado di alienazione reciproca tra real¬ 
tà e spettacolo), aderenza al brand. Tutto per 
Jovanotti è degno del più bambinesco entusia¬ 
smo, perfino una visita di Bando in piazza a Cor¬ 
tona, tutto è condito da un linguaggio attinto a 
piene mani nell’area semantica della gioia in¬ 
consapevole da fiaba per bambini: sposi, storia 
bellissima sogni, desideri, yeah, emozioni. 
L’importante, in definitiva, è che anche su Twit¬ 
ter sia replicata la solita visione dominante del¬ 
la realtà, sdoppiata su due piani, ossia quello 
privato, personale, pretestuosamente intimo, 
che rimanda e si fonde alla dimensione pubbli¬ 
ca, al macrocosmo, laddove il ruolo sociale del 
cinguettante è confermato. 

In quest’ottica appaiono di valore nullo, infi¬ 
mo, anche i presunti attimi di vitalità che si po¬ 
trebbero riscontrare, come l’utilizzo informati¬ 
vo, ironico, o come l’irresistibile e feticistico de¬ 
siderio degli utenti di cantarle al vip antipatico 
sulla poca dimestichezza con l’italiano o sull’in¬ 
sensatezza di certi pensierini. Mai come in 
Twitter infatti, il mezzo finisce per diventare 
sempre il messaggio. E qualsiasi pensiero, an¬ 
che il più condivisibile all’apparenza, finisce 
per confluire nel liquame del mare magnum, 
nel banale assoluto, in una sorta di fogna del 
senso comune in cui niente è destinato a resta¬ 
re o a importare, mentre ciò che si affermano, 
nemmeno troppo occultamente, sono sempre 
le medesime strategie della produzione e del 
consumo, ormai tramutatesi, a tutti gli effetti, 
in coscienza. 


SCIENZA : Ueolico ci fornirà i’energia necessaria pag. 18 liberi tutti : Lettera aperta 
di tre reiigiosi ai vescovo pag. 18 il libro : «Mio padre votava Berlinguer» di Pino 
Roveredo pag. 19 il personaggio : Esce la prima biografia di Poster Wallace pag. 20 
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Aquiloni in cielo per catturare il vento 

Basta il vento 
a darci energia 

Secondo due studi Peolico 
è la soluzione definitiva 


Il segreto consiste nell’usare 
generatori d’alta quota 
che catturano 1800 terawatt 
mentre il consumo stimato 
sul pianeta è di 18 terawatt 

CRISTIANA PULCINELLI 


QUALCUNO STORCERÀ LA BOCCA, MA L’EOLICO PO¬ 
TREBBE ESSERE DAVVERO LA SOLUZIONE DEI NOSTRI 
PROBLEMI ENERGETICI. COSÌ APPARE ALMENO DA DUE 
STUDI APPENA PUBBLICATI, uno SU «Nature Climate 
Change» e l’altro su «Proceedings of thè National 
Academy of Science» (Pnas). 

Secondo i risultati della prima ricerca, coordi¬ 
nata da Kate Marvel del Larence Livermore Na¬ 
tional Laboratory, c’è abbastanza vento sulla Ter¬ 
ra per soddisfare l’intero fabbisogno energetico 
mondiale. A questo scopo, dicono i ricercatori, 
bisognerebbe però puntare non sulle turbine che 
sorgono sulla terraferma o in mezzo al mare, ma 
sui generatori d’alta quota. Si tratta di generatori 
montati su una sorta di aquilone o su palloni aero¬ 
statici che vanno a catturare i venti di lassù, più 
forti e veloci rispetto a quelli di superficie. Usan¬ 
do modelli matematici, i ricercatori mostrano 
che se le turbine sulla superficie terrestre posso¬ 
no estrarre energia cinetica a un tasso di 400 te¬ 
rawatt, gli impianti eolici d’alta quota possono ar¬ 
rivare a 1.800 terawatt. Secondo i dati disponibi¬ 
li, sul pianeta il consumo di energia è quantificabi¬ 
le in 18 terawatt l’anno. Se ne deduce che con i 
venti di superficie si potrebbe generare energia 
20 volte più del fabbisogno terrestre e con quelli 
di alta quota ben 100 volte di più. «Guardando a 
questi risultati - ha commentato Ken Caldeira del 
Carnegie Institute che ha partecipato allo studio - 
è più probabile che la mancata crescita dell’eoli¬ 
co sia determinata da fattori politici, tecnologici 
o politici piuttosto che da limitazioni geofisiche». 

Lo studio pubblicato su Pnas arriva a conclusio¬ 
ni analoghe. Ricercatori della scuola di ingegne¬ 
ria della Stanford University e dell’Università del 
Delaware, hanno calcolato che di vento sulla Ter¬ 
ra ce ne è a sufficienza per fornire energia più di 


quello che ci servirà nel 2030. Lo studio contrad¬ 
dice due ricerche precedenti. La prima sosteneva 
che le potenzialità dell’eolico si riducono perché 
le turbine sottraggono vento alle turbine vicine, 
mentre la seconda arrivava alla conclusione che 
anche l’eolico ha un impatto negativo sul clima. Il 
vento, in effetti, svolge un ruolo importante nel 
produrre variazioni climatiche, rallentare la sua 
forza o alterarne i movimenti potrebbe modifica¬ 
re anche la temperatura e le piogge. Qualcuno si 
è spinto ad affermare che, a livello locale, le turbi¬ 
ne eoliche potrebbero essere paragonate quasi 
all’immissione di altra anidride carbonica in at¬ 
mosfera. Secondo il nuovo studio, invece, i danni 
al clima ci sarebbero solo se l’estrazione avvenis¬ 
se su larga scala, ma se ci limitassimo a generare 
la metà dell’energia richiesta nel 2030 dall’uma¬ 
nità, non ci sarebbe nessun effetto inquinante. 
Oggi la produzione potenziale complessiva è pari 
a circa il 3% deirelettricità consumata nel mon¬ 
do. Installando 4 milioni di turbine, dicono gli au¬ 
tori dello studio, si potrebbero generare 7,5 te¬ 
rawatt, circa la metà dell’elettricità consumata 
nel mondo. Se poi metà degli impianti fossero lo¬ 
calizzati nel mare, l’altra metà occuperebbe me¬ 
no di un centesimo della superficie terrestre. Que¬ 
sti impianti terrestri dovrebbero essere sparsi su 
vasti territori battuti dai venti, come il deserto del 
Gobi, le grandi pianure americane o il Sahara, 
invece che concentrati in spazi ristretti. 

I COSTI DEL FOTOVOLTAICO 

«Entrambi gli studi - commenta Gianni Silvestri- 
ni, direttore scientifico del Kyoto Club - dimostra¬ 
no le enormi potenzialità delle fonti rinnovabili. 
Per il vento, il problema rimane quello dei vincoli 
del territorio, ad esempio il fatto che le zone ven¬ 
tose sono lontane dalle aree di utilizzo e che quin¬ 
di c’è difficoltà di trasmissione. Per il Sole, invece, 
il territorio non è un limite: basta pensare che un 
quadrato di 50 km di lato di fotovoltaico darebbe 
tutta l’elettricità che serve all’Italia. In questo ca¬ 
so il problema sono i costi, la tecnologie e le infra¬ 
strutture. Ci sono paesi come la Germania, la 
Francia, la Gran Bretagna, molto battuti dai venti 
dove l’eolico ha più spazio. In Italia, secondo me, 
il solare ha più chance di diventare nel futuro una 
fonte importante. Ciò non toglie che le potenziali¬ 
tà di Sole e vento sono immense». 



Omosessualità, lettera 
di tre religiosi al vescovo 


Chiedono alla Chiesa 
cattolica di rivedere 
le sue posizioni 
alla luce delle nuove 
acquisizioni scientifiche 

L’AMORE NON PUÒ FARE SCANDALO. UNA 
LETTERA APERTA ALL’ARCIVESCOVO GIU¬ 
SEPPE BETORI È STATA SCRITTA DA TRE SA¬ 
CERDOTI E DA una suora e sarà inviata do¬ 
po il 16 settembre corredata delle firme 
di molti fedeli che frequentano quattro 
parrocchie toscane. Il tema riguarda il 
rapporto tra omosessualità e Chiesa 
cattolica. La lettera vuole aprire un dia¬ 
logo a partire dalle posizioni espresse 
nel settimanale diocesano «Toscana og¬ 
gi» che non trova in sintonia i firmatari. 

Numerosi i temi toccati nella missiva 
dai religiosi, tra questi l’accento è mes¬ 
so sul concetto di persona omosessua¬ 
le: «In questi ultimi anni è maturato un 
modo di comprendere l’omosessualità 
radicalmente diverso, che ormai, con 
varie sfaccettature, è accettato da quasi 
tutti. Si parla dell’omosessualità come 
di un elemento pervasivo della persona 
che la caratterizza nella sua profonda 
identità e le fa vivere la sessualità in mo¬ 
do “altro”», scrivono suor Stefania Bal¬ 
dini, don Fabio Masi, don Alessandro 
Santoro e don Giacomo Stinghi. 

È proprio il concetto di persona uno 
dei cardini del ragionamento che viene 
trasformato in lettera aperta per dare 
un saggio «della diversità di posizioni 
che ci sono oggi di fronte a questo te¬ 
ma, nella riflessione laica e anche nelle 
Chiese». È tramontata l’idea più diffusa 
in passato, si sostiene, che l’omosessua¬ 
lità sia legata a «comportamenti» consi¬ 
derati un «vizio» delle persone etero. 
La nuova concezione della omosessuali¬ 
tà è anche supportata, oltre che dall’evi¬ 
denza dello stile di vita di tante persone 
omosessuali, anche dalla scienza. «È im¬ 
portante che la Chiesa riconosca positi¬ 
vamente il cammino della scienza nella 
conoscenza dell’uomo e non dichiari ve¬ 
rità assolute quelle che poi dovrà rico¬ 
noscere errate, come è accaduto in pas¬ 
sato - si legge nella lettera -. Questi fatti 
ci inducono a vederre l’omosessualità 
in un orizzonte nuovo e ad affrontarla 
con uno sguardo morale diverso. Su 
questo tema la Bibbia non dice né pote¬ 
va dire nulla, semplicemente perché 
non lo conosceva, così come non dice 


nulla sull’ecologia e sull’uso della bom¬ 
ba atomica». 

Per quanto riguarda l’interpretazio¬ 
ne del Vecchio Testamento, «nella cul¬ 
tura biblica, come in tutta l’antichità, è 
totalmente assente l’idea di “persona 
omosessuale”, si parla solo di 
“comportamenti” e non di “condizione 
omosessuale”, ed è chiaro che vengono 
condannati non solo perché infecondi, 
ma anche in quanto legati alla violenza 
0 alla prostituzione sacra». 

Se dunque l’omosessualità moderna 
non può trovare spazio nella Bibbia, al 
contrario trova rilievo l’invito all’inclu¬ 
sione. «Compito della Chiesa è allarga¬ 
re le braccia, includere e non emargina¬ 
re, amare le persone piuttosto che sal¬ 
vare i principi. Ha detto il Maestro: “Il 
Sabato è stato fatto per l’uomo, non 
l’uomo per il Sabato”». 

IL TEMA DELLA STERILITÀ 

I religiosi, ancora, si soffermano sul 
concetto di sterilità dandone una lettu¬ 
ra che travalica la biologia. «A proposi¬ 
to dell’essere sterili o fecondi, Gesù ha 
detto che il cuore che deve essere fecon¬ 
do e Paolo dirà che si entra nel popolo 
di Dio per fede, non per diritto eredita¬ 
rio. Ma allora chi può onestamente defi¬ 
nirsi fecondo? Chi può farsi giudice del¬ 
la fecondità altrui o della propria? La 
sterilità ci può colpire tutti». Di qui l’in¬ 
vito al rispetto e all’accoglienza. «Due 
persone che si amano non sono un at¬ 
tentato alla società né il tradimento del 
Vangelo. Gli scandali vanno cercati al¬ 
trove». 

È il desiderio di aprire il dialogo che 
ha animato i religiosi motivandoli a scri¬ 
vere a Betori, come aveva spinto molti 
fedeli a scrivere al settimanale diocesa¬ 
no argomentando le proprie posizioni 
sul tema. Ne era venuto fuori uno scam¬ 
bio di lettere tra il direttore e i lettori e 
poi uno speciale. Adesso il dialogo si al¬ 
larga e, in attesa di una risposta dell’ar¬ 
civescovo, la lettera assume il valore 
della testimonianza. «Rifacendosi da 
una parte a queste fonti bibliche e 
dall’altra aH’esperienza umana che vi¬ 
viamo ogni giorno con queste persone, 
sentiamo evangelico e naturale acco¬ 
gliere in pienezza di comunione queste 
differenti forme di amore. Le sentiamo 
parte integrante del nostro cammino di 
comunità di fede e di vita, e con loro, 
così come con tutti gli altri, partecipia¬ 
mo insieme alla Comunione sacrametn- 
tale e comunitaria». 
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Anticipiamo uno straicio 

deii’uitimo romanzo di Pino 

Roveredo che sarà da oggi 

in iibreria. Attraverso 

ia conversazione 

con ii genitore i’autore riveia 

se stesso e ie sue fragiiità 


PINO ROVEREDO 


QUANDO SULLO SCHERMO APPARVERO L’iMMAGiNE E 
LA VOCE Di ENRICO BERLINGUER, E IMPROVVISAMENTE, 
CON L’ISTINTO DI UN ACCORDO MAI CONCORDATO, 
L’OSTE SPENSE IMMEDIATAMENTE LO SBADIGLIO, 

l’ubriaco si scosse per un attimo dal suo letargo 
alcolico, noi mollammo i bicchieri, e tu, come se 
avessi acquisito il diritto dell’ascolto, iniziasti ad 
annuire il tuo consenso sui concetti dell’interven¬ 
to. 

Per tanta sorpresa il vino mi si bloccò in gola. 
Non ti avevo mai visto così interessato all’argo¬ 
mento e tantomeno legato a quel tipo di indicazio¬ 
ne, 0 «bottega» come la chiamavi tu; d’altronde, 
tra di noi, come se fosse il pudore di un’intimità, 
avevamo sempre badato alla politica col riguardo 
dell’accenno, e mai con la voglia e la forza della 
discussione. 

La politica, tu, l’avevi sempre trattata o maltrat¬ 
tata con l’uso del gioco, o meglio, come un’ottima 
soluzione per prendere per il culo tutte quelle ar¬ 
roganze che incrociavi per via, e che senza piacere 
e richiesta ti imponevano il peso del loro pensiero. 

Quando incontravi un socialista, veneravi Nen- 
ni e vantavi il giovane Craxi, quando incrociavi un 
democristiano celebravi i valori di casa, famiglia e 
chiesa, col comunista usavi il saluto del pugno 
chiuso, col fascista rammentavi la nostalgia degli 
orari perfetti dei treni, e col monarchico rimpian¬ 
gevi la sovranità rassicurante del re. Insomma, co¬ 
me se fosse una buona azione, riuscivi a convince¬ 
re quelle esaltazioni solitarie con la forza della par¬ 
tecipazione, anche se, una volta girate le spalle, li 
ricacciavi nelle loro solitudini con un poderoso: - 
Ma andate a cagare! 

Però, quando arrivava il giorno delle elezioni, 
fossero elezioni politiche, regionali, comunali, 
qualsiasi cosa, smettevi di giocare e ti adeguavi 
alla serietà di quel diritto. La mattina del voto ti 
facevi il bagno, la barba, e se c’era ti passavi la 
brillantina sui tuoi capelli neri, altrimenti ti arran¬ 
giavi con il solito olio di semi, poi indossavi il vesti¬ 
to buono della festa, stringevi la cravatta al collo, 
e con mamma sottobraccio andavi a onorare il tuo 
dovere di cittadino. Non sei mai mancato a un ap¬ 
puntamento, magari con la febbre a quaranta, ma 
hai sempre riempito tutte le schede elettorali del¬ 
la tua vita. Riempito non si sa di cosa, tanto che il 
segreto della tua scelta ha rimbalzato per anni e 
anni nei pronostici sbagliati della famiglia. 

Delle tue scelte rimane solo una possibile veri¬ 
tà, che noi figli riuscimmo a estorcere a nostra 
madre, tua moglie, in un pomeriggio di serene 
confidenze. 

Lei ci raccontò che, ogni volta che vi recavate 
alla volta della sezione elettorale, in maniera con¬ 
citata e con gesti agitati, le spiegavi il nome e il 
simbolo che doveva segnare sulla scheda, una rac¬ 
comandazione che proseguiva lungo il corridoio e 
che insisteva fino al ritiro delle schede elettorali. 
Poi, ognuno spariva nella sua cabina per l’espleta¬ 
mento del voto, e mamma, con la sua idea precisa 

e una manualità più veloce della tua, puntuale 
vinceva la gara e usciva per prima. Quindi, davan¬ 
ti agli scrutinatori stupiti ed esterrefatti, ti dedica¬ 
va il piacere soddisfatto di un vigoroso gesto 
deH’ombrello. Tiè! 

Mamma, fin dalla prima scheda del 1946 all’ulti¬ 
ma del 1981, ha sempre votato Democrazia cristia¬ 
na! 

E tu?... 

In quel pomeriggio di serene confidenze, dopo 
molte titubanze, mamma ci confessò che da anni 
votavi e imponevi... il Partito comunista! Ora, ti 
dico la verità, nonostante l’assoluta incapacità di 
frequentare la bugia, della confessione della no¬ 
stra cara noi figli avevamo sempre dubitato, anzi, 
probabilmente, mai creduto. 

Frugando nei fotogrammi della memoria, ti cer¬ 
co e ti vedo supplicare il Cristo lassù affinché dedi¬ 
chi al potere arrogante dei democristiani il casti¬ 
go eterno dell’inferno, poi ti vedo impallidire men¬ 
tre rammenti lo sventolare delle bandiere fasci¬ 
ste, e dietro la storia di purghe, miserie e del corag¬ 
gio viscido delle camicie nere, e ti vedo anche im¬ 
precare una bestemmia rosso sangue contro To¬ 
gliatti e tutti gli pseudocomunisti che si sono cala¬ 
te le braghe davanti alla dittatura stalinista. Così 
quel giorno in osteria, sommando gli eventi, per la 
prima volta in vita mia entrai nella tua inaccessibi¬ 
le intimità, e azzardai la domanda. 

- Papà... tu con chi stai?... 

Tu iniziasti a tormentare il bicchiere, e sollevan¬ 
do e alzando lo sguardo tra il televisore e il tavolo, 
proprio come la canzone di Gaber, mi 
rispondesti... 


Berlinguer, papà 
ti voleva bene 

Lo scrittore racconta l’Italia di oggi 
al padre morto che votava Pei 



' I 


Un comizio del Pei foto di gabriella mercadini 


PORDENONE LEGGE 


Il libro sarà presentato Insieme a Paolo Rossi 


Il libro di Roveredo sarà presentato a 
Pordenonelegge da Paolo Rossi 
domenica 23 settembre, alle ore 15:30. 
Grandi appuntamenti per i lettori alla 
«cinque giorni» del tradizionale festival 
Pordenonelegge che ospiterà oltre 250 
protagonisti, italiani e stranieri (scrittori, 
editori, giornalisti, filosofi, sociologi, artisti, 
scienziati...). Hanno scelto 
Pordenonelegge 2012 per presentare le 
loro novità anche Corrado Augias, 
Jonathan Coe, Almudena Grandes, Luigi 
Zingales, Masolino D’Amico, Mohammed 


Achaari, Michail Elizarov, Christian Raimo, 
Massimiliano Santarossa, Giovanna Zucca, 
Claudio Damiani, Lorenza Stroppa e Flavia 
Pecorari, così come la «regista 
esordiente» Valeria Golino e il regista 
Giuseppe Piccioni - in dialogo 
rispettivamente con gli autori Mauro 
Covacich e Marco Lodoli che hanno 
ispirato i loro ciak - saranno alla 
tredicesima Festa del Libro per anticipare 
al pubblico di Pordenone, in prima 
assoluta, i libri e i film di cui si parlerà il 
prossimo autunno 


- Io... io sto con le brave persone! 

Ecco, le «brave persone»... Mi ricordo che cita¬ 
sti Pertini, Tina Anseimi, Zaccagnini, Nilde lotti, 
Enrico Berlinguer, tutte figure che continuano a 
confondersi nella nebbia del ricordo, e che oggi 
sono maledettamente lontane dalla storia e 
dall’esempio... 

Caro papà, mi dispiace, ma qui non ci sono più 
le brave persone, sono finite, esaurite, terminate, 
morte... 

Oggi, papà, c’è solo una masnada di incapaci 
che ha trasformato la passione in potere, e che 
con le poltrone attaccate al culo e i denti attaccati 
allo scranno si imbottiscono tasche e teste con 
l’uso bieco del privilegio. Pensa, un consigliere re¬ 
gionale incassa sedicimila euro al mese, al netto 
della ritenuta, mentre un operaio precario, sem¬ 
pre che abbia la fortuna di fare l’operaio e di esse¬ 
re precario, sopravvive con la misera miseria di 
ottocento. No, ripeto, non ci sono più le brave per¬ 
sone, e neanche l’uso obbligato del rispetto di chi 
sono e cosa rappresentano. 

Oggi in parlamento ci sono file di deputati/im¬ 
putati che si scrivono le leggi addosso e si solleva¬ 
no dal reato, tanto che nella «sala delle decisioni» 
il malaffare è una consuetudine, l’assenteismo 
un’abitudine, e le porcherie sono esentate dalla 
vergogna e trasformate nello svago innocente e 
divertente di chi si è ammalato col delirio del pote¬ 
re. Oggi, papà, i figli del Sessantotto, quelli che 
volevano ribaltare il mondo, si sono infilati la rivo¬ 
luzione in mezzo alle natiche e i valori e gli slogan 
che dovevano sollevare la miseria del popolo sono 
diventati un ottimo tornaconto per ingrossare il 
proprio portafoglio; oggi, alla faccia di martiri, 
eroi, soldati che hanno sacrificato la vita per la 
patria, si possono liberamente calpestare i valori 
dello Stato e ci si può pulire il culo con la bandiera 
italiana. Oggi, una perfida incoerenza accende e 
concede il mercato vergognoso della compraven¬ 
dita. Oggi, abbiamo onorati onorevoli che giurano 
la fede e l’impegno con la «sinistra», con la «de¬ 
stra», con il «centro», a bocca desidera, e che per 
un sottosegretariato e la presidenza di una com¬ 
missione, alla faccia della coerenza elettorale, si 
vendono lingua, culo e coscienza, all’offerta della 
controparte. 

Oggi, la forza degli elettori ha muscoli sottili, 
buoni solo a farsi prendere in giro la speranza con 
la falsità e gli spergiuri delle campagne elettorali, 
perché le promesse e i proclami si autodistruggo¬ 
no un secondo dopo l’annuncio e vengono sotter¬ 
rati nel sottoscala dell’amnesia. Oggi, caro papà, 
abbiamo smesso di andare a votare col vestito del¬ 
la festa, e abbiamo anche smesso di sentirci i pro¬ 
tagonisti di una politica che esigeva e dettava le 
condizioni... Tutta roba antica! Tutto finito! 

Quel giorno, seduti al tavolo, davanti a due bic¬ 
chieri senza gusto, ti ho osservato i contorni, sof¬ 
fermandomi sulla fronte bassa, la traccia dei capel¬ 
li neri, le rughe profonde del viso, poi la schiena 
leggermente piegata, le spalle strette, il movimen¬ 
to lento, tutto a immagine e assomiglianza di quel¬ 
la brava persona che ci parlava da dentro la tivù. 
Ti sono entrato negli occhi e mi sono impossessa¬ 
to del tuo sguardo, uno sguardo che osservava i 
miei contorni e sembrava chiedermi... 

- Dimmi... e tu?... 

- Io, cosa... se sono comunista?... 

Io, un comunista?... Forse sì, anche se a modo 
mio, e in maniera molto personale e autodidatta, 
spesso quasi confusa... 
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Poster Wallace 
Quattro anni dopo 


co e provinciale MidWest. E manca almeno 
due bersagli. Il primo è l’amicizia - e relativa 
corrispondenza - tra Wallace e Mark Z. Da- 
nielwski (ne ha accennato quest’ultimo in 
un incontro pubblico a New York la scorsa 
primavera), di cui nessuno sa ancora nulla. 
Il secondo è una disamina dell’attività di do¬ 
cenza di Wallace. Soprattutto in questo ca¬ 
so, invece di ripetere il solito aneddoto - quel¬ 
lo in cui Wallace si paralizza col gesso sulla 
lavagna ogni volta che uno studente cade in 
un errore di grammatica - Max avrebbe potu¬ 
to approfittare dell’accesso ottenuto presso 
l’Harry Ransom Center dell’Università di 
Austin, in Texas, per dissotterrare dall’archi¬ 
vio quei materiali ancora mai visti e che pro¬ 
mettono di essere interessantissimi. Pecca¬ 
to non l’abbia fatto. 

Ciò detto, Every Love Story resta un libro 
da cui si può imparare molto. Max - un lau¬ 
reato in letteratura ad Harvard - è chiara¬ 
mente un lettore entusiasta di Wallace, ma 
la sua biografia è chiara ed equilibrata. So¬ 
prattutto riesce a dispiegare con semplicità 
una carriera letteraria tra le più complesse, 
illuminando la vita intellettuale tramite quel¬ 
la quotidiana e viceversa. Per esempio, quan¬ 
do, nel corso dell’ultimo anno di liceo, Walla¬ 
ce si reca in visita presso i college che più lo 
interessano, i suoi familiari - ci informa Max 
- ricordano che la tensione è talmente alta - 
negli Usa la scelta del college determina il 
successo nella vita - da farlo star male: attac¬ 
chi di panico, malesseri vari, addirittura il 
vomito. Perché mai Max ci racconta questo 
episodio? Forse perché somiglia tanto all’ini¬ 
zio di Infinite Jestl Sì, certo. Dovremmo quin¬ 
di credere che Hai Incandenza rappresenta 
l’alter ego di Wallace? Naturalmente no, e a 
Max non viene mai in mente di suggerire 
una simile ingenuità. Con questa e altre cor¬ 
rispondenze egli prova piuttosto a costruire 
uno sfondo che mostri con chiarezza come, 
davanti a tutte le sollecitazioni che vengono 
da un mondo esterno percepito come aggres¬ 
sivo, complesso e mistificante, Wallace sia 
stato dapprima sopraffatto e poi spinto a 
esorcizzare sia l’ansia sia l’angoscia. Non 
con la filosofia - dove pareva diretto inizial¬ 
mente - bensì col romanzo, una forma che, 
anche grazie all’esempio di autori come De- 
Lillo o Feodor Dostoevskij, impara presto a 
«rispettare». 


Esce la prima biografia del romanziere 
morto suicida ii 12 settembre 2008 


L’autore è D. T. Max, laureato 
in letteratura ad Harvard, 
che tenta di raccontare 
l’uomo e lo scrittore insieme 
«Every Love Story is a Ghost 
Story» è appena uscito 
per i tipi Viking negii Usa 


SARAANTONELLI 

AMERICANISTA 

FINO AL 2009 CONOSCEVAMO D. T. MAX SOLO PER THE 
FAMILY WHO COULDNT SLEEP, UN LIBRO CHE DIPA¬ 
NAVA LA STORIA DI UNA MALATTIA GENETICA IDENTIFI¬ 
CATA SOLO NEL 1986 (l’inSOnnia familiare fatale), 
seguendone la traccia tra i discendenti di un 
veneziano morto nel 1836, il primo caso accer¬ 
tato. Lavorando al confine tra reportage e rac¬ 
conto, Max aveva dimostrato ottime capacità 
investigative e l’abilità non comune di imba¬ 
stire una storia coinvolgente utilizzando 
esclusivamente materiali d’archivio, studi 
scientifici e interviste. 

IL PROFILO DI UNA VITA 

Nel suo nuovo libro, Every Love Story is a 
Ghost Story, la prima biografia dedicata a Da¬ 
vid Foster Wallace (1962-2008) appena 
uscita negli Usa per Viking, ritroviamo quel¬ 
le stesse doti, con in più un’accortezza: il 
tentativo di superare il fastidioso brusio che 
inevitabilmente circonda la vita dello scrit¬ 
tore prematuramente scomparso col tono 
pacato di chi mira non a risolvere un enig¬ 
ma - perché mai Wallace si è ucciso? - ma 
semplicemente a raccontare la vita dell’uo¬ 
mo che, partito àdi La scopa del sistema (1987), 


.EVERY LOVE 
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D. T. Max 

pagine 368 
dollari 27,95 

Viking 


non significa che Every Love Story sia un lavo¬ 
ro paludato. Tutt’altro. Pur sviluppando tut¬ 
te le fasi canoniche di una biografia - infan¬ 
zia, famiglia, fidanzate, maturità, amici, la¬ 
voro - e fatta eccezione per le notizie secon¬ 
do cui Wallace votò per Ronald Reagan e 
meditò un delitto per amore - Every Love 
Story non rivela alcun segreto scioccante, 
tiene desto il nostro interesse limitandosi - 
in modo egregio - a raccontare una vita scan¬ 
dita dal leggere, dal pensare e dallo scrivere 
libri. Sembra poco e invece è moltissimo. 


è arrivato, non senza sofferenza, alla felici¬ 
tà compositiva di Infinite Jest (1996) e infine 
alla palude de II re pallido (uscito postumo 
nel 2012). 

Nato da un «profilo» di Wallace che Max 
pubblicò sul New Yorker nel marzo del 
2009, a pochi mesi dalla morte dello scritto¬ 
re - avvenuta a Claremont, in California, il 
12 settembre del -Every Love Story 
libro scorrevole e accurato, ma anche ri¬ 
schioso. Sebbene nel corso dell’ultimo anno 
siano già uscite una raccolta di interviste 
{Conversations with David Eoster Wallace) e 
una di saggi dedicati alle sue opere {TheLe- 
gacy of David Eoster Wallace), si 
tratta del primo volume a ten¬ 
tare la sintesi; ovverosia, a rac¬ 
contare l’uomo e lo scrittore. 

Tra le sue pagine si avverte al¬ 
lora l’entusiasmo del reporter 
che si avventura per primo in 
un territorio tutto da mappa- 
re, ma anche la cautela dello 
studioso consapevole di aver 
scritto un long seller: Wallace 
è un gigante della letteratura 
americana e nessuno potrà 
mai ignorare la sua prima bio¬ 
grafia. Fortunatamente, ciò 


UN TESTO BASATO SULLE FONTI 

Poiché Max non ha mai incontrato Wallace, 
Every Love Story è un libro costruito esclusiva- 
mente sulle fonti. Leggendo ritroviamo per¬ 
tanto brani di interviste note e facilmente 
reperibili sia in rete - quelle a Michael Silver- 
blatt o a Charlie Rose - sia in libreria - quella 
ricchissima a David Lipsky (da leggere igno¬ 
rando la presenza invadente dell’intervista¬ 
tore). A queste. Max aggiunge il distillato di 
numerose conversazioni con i familiari e gli 
amici e tanti, tantissimi estratti dalle lettere 
che Wallace scrisse a David Markson e Don 
Delillo, ad amici di lunga data come Mark 
Costello e al suo primo editor, 
Gerald Howard. Every Love 
Story diventa così un ritratto a 
più voci che Max, nel ruolo di 
direttore del coro, modula e 
armonizza con competenza al 
fine di gettare luce su questio¬ 
ni sia private sia estetiche. 

Una sola nota stonata: Max 
cede troppe volte alla tentazio¬ 
ne - per altro in occasioni che 
neppure lo richiederebbero - 
di ascrivere le ingenuità e la 
goffaggine di Wallace al fatto 
di essere cresciuto nel pacifi- 


Libro accurato 
e scorrevole che 
mette insieme 
estratti di iettere 
e conversazioni 
Ritratto a più 
voci privato 
ed estetico 


ROMANZI PER SUPERARE IL DOLORE 

Ecco, se le biografie avessero un cuore da 
cui irradiare ogni ragionamento, quello di 
Every Love Story questo: Wallace usa 

il romanzo per superare il dolore e dare ordi¬ 
ne al caos. Grazie all’analisi delle opere e de¬ 
gli scritti teorici. Max ricostruisce infatti 
l’evoluzione intellettuale di Wallace, spie¬ 
gandoci come questi - sempre più consape¬ 
vole dell’invadenza della televisione e della 
pubblicità che ci saziano senza nutrirci e ci 
rassicurano senza rasserenarci - abbia cerca¬ 
to un modo per riconnettersi alla realtà. Ci 
aiuta a capire la ragione della sua originali¬ 
tà, e cioè perché la narrativa di Wallace non 
poteva limitarsi a riprodurre lo scintillio ab¬ 
bacinante del mondo delle merci e perché 
Wallace fosse tanto infastidito dall’autorefe- 
renzialità e dall’ironia della letteratura po¬ 
stmoderna - le giudicava vezzi che rivelava¬ 
no acquiescenza e disfatta. Ci spinge a com¬ 
prendere, infine, perché Wallace, come Am¬ 
ieto davanti al teschio di Yorick («a man of 
infinite jest» /«un uomo di arguzia infinita»), 
abbia girato le spalle alle stupefacenti costru¬ 
zioni dei maestri del passato (John Barth, 
per esempio), per elaborare una forma di 
racconto capace di mostrare come nella fol¬ 
lia - così come nella mente di Amleto - può 
esserci del metodo. 

Poiché Wallace - Max lo indica chiaramen¬ 
te in tutto il libro - aveva bisogno di ordine 
sia nella scrittura sia nella quotidianità e poi¬ 
ché senza l’uno non poteva esserci l’altra, la 
stesura di Infinite Jest coincide con una ritro¬ 
vata capacità di riprendere il controllo della 
propria vita. Da quel momento e fino a poco 
prima della morte, in qualunque luogo si fos¬ 
se trovato a risiedere, resistenza di Wallace 
sarebbe stata scandita da incontri giornalie¬ 
ri con terapeuti ed ex-alcoolisti. Sarebbero 
state le sue ancore di salvezza e al contempo 
i suoi protetti, le persone care da non lascia¬ 
re andare per non lasciarsi andare. 

In una lettera a DeLillo inviata dopo aver 
concluso Infinite Jest, Wallace scrive però che 
«dedizione e disciplina» non bastano, per¬ 
ché dal romanzo così come dalla vita vuole 
anche il piacere, il divertimento, la condivi¬ 
sione. Every Love Story, con delicatezza e ri¬ 
spetto per chi gli è stato accanto, suggerisce 
che forse, se fosse stato meno sfortunato dal 
punto di vista terapeutico, questo passo ulte¬ 
riore gli sarebbe certamente riuscito. 

D.T. Max, Every Love Story is a Ghost Story, 
New York, Viking, 2012. 
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U:TV 


In casa 
dei «5 Stelle» 
brilla 
la stella 
di Andreotti 


FRONTE DEL VIDEO 

MARIA NOVELLA OPRO 


NON SI PUÒ DIRE CHE LILLIGRUBER 
NON SIA SEMPRE SULLA NOTIZIA. IN- 
FATTi, BENCHÉ in Italia e nel mondo 
succedano cose sicuramente molto 
più importanti di Grillo e dei suoi 
fan, l’altra sera chiunque avrebbe vo¬ 
luto sentire la versione di Giovanni 
Favia. Anche se, a dire la verità, era¬ 
no molto più interessanti le doman¬ 
de che faceva Lilli Gruber di quanto 
lo fossero le risposte di Favia. 

11 quale, essendo uno che crede di 
rappresentare la nuova politica, par¬ 
la in un nuovo politichese e soprattut¬ 
to svicola che pare un vecchio demo- 
cristianone (come direbbe Umberto 
Bossi). Qualcosa però Favia l’ha det¬ 
ta e ormai non avrebbe potuto fare 
altrimenti, se non ammettendo di es¬ 
sere un ipocrita, secondo l’accusa 
che gli fanno i grillini più «intransi¬ 
genti». Dunque, ha confermato il fat¬ 
to principale emerso con il suo sfogo 
rubato e cioè che nel Movimento 5 
stelle c’è un deficit (che a noi sembra 
gigantesco) di democrazia. 


Insomma, comandano in pochi, di¬ 
ciamo in due, anzi forse in uno, che 
non è neppure Beppe Grillo. Intanto 
però si è sollevato un movimento den¬ 
tro il movimento, da parte di quelli 
che ce l’hanno con Favia per aver det¬ 
to quello che tutti sapevano, ma che 
non bisognava dire in pubblico. 

Così, per esempio, aH’interno di 
Rainews, i tre di Caterpillar hanno 
aperto i microfoni radio-televisivi ai 
sostenitori di Grillo, per vedere co¬ 
me erano schierati. E quelli che han¬ 
no telefonato si sono rivelati sosteni¬ 
tori più o meno mascherati della tesi 
andreottiana « i panni sporchi si lava¬ 
no in casa». 

Solo che, nel caso del Movimento 
5 stelle, i panni sporchi non si posso¬ 
no lavare neanche in casa, perché 
Grillo non consente. E poi, per con¬ 
trastare Grillo faccia a faccia, ci vor¬ 
rebbe un altro Grillo, ma, come noto. 
Grillo è già uno e bino. Per essere 
uno e trino gli manca ancora qualco¬ 
sa. 




METEO 


Meteó 


A cura di tBI 


Oggi 

NORD:cieli molto nuvolosi o coperti con 
piogge estese e temporali diffusi. 
Temperature in netto calo. 
CENTRO:peggiora a partire da Toscana 
e Marche con rovesci e temporali. 

Altrove ancora schiarite diffuse. 

SUD: giornata nel complesso stabile e 
soleggiata con aumento di nubi 
stratificate in giornata. Clima caldo. 

Domani 

NORDiancora instabile tra Venezie e 
Romagna con rovesci e venti 
sostenuti di Bora. Soleggiato altrove. 
CENTROigenerale maltempo con piogge^ 
temporali e forti venti da Nord. 

Prime schiarite sulla Toscana. 

SUDitempo instabile o perturbato, 
estese precipitazioni anche 
temporalesche. Venti forti e freschi. 



20.30: Affari Tuoi speciale anni’80 

Show con M. Giusti. 

Il celebre gioco dei pacchi si reinventa 
in una festa musicale di fine estate. 



21.05: OnceUponATime 

Serie Tv con G.Goodwin. 

La vita di Emma Swan è stata 
tutt’altro che una favola. 


06.30 

TG1. 

06.45 

Cartoon Fiakes. 


Informazione 

09.55 

Eppur si muove - Gaiiieo. 

06.40 

CCiSS Viaggiare 


Serie TV 


informati. Informazione 

10.15 

incinta per caso. Serie TV 

06.45 

Unomattina. Rubrica 

10.35 

Tg2 insieme Estate. 

10.00 

Unomattina Verde. 


Rubrica 


Rubrica 

11.20 

ii nostro amico Chariy. 

10.25 

Unomattina Rosa. 


Serie TV 


Rubrica 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

11.00 

TG1. 


Serie TV 


Informazione 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

11.05 

Unomattina Storie Vere. 


Informazione 


Rubrica 

14.00 

Senza traccia. Serie TV 

12.00 

La prova dei cuoco. 

14.45 

Army Wives. Serie TV 


Game Show 

15.30 

La vaiie deiie rose 

13.30 

TELEGiORNALE. 


seivatiche. 


Informazione 


Film Western. (2008) 

14.10 

Verdetto Tinaie. 


Regia di Michael Keusch. 


Show. Conduce 


Con Mirko Lang. 


Veronica Maya. 

17.00 

90210. Serie TV 

15.15 

La vita in diretta. 

17.50 

Tg2 - Fiash L.Ì.S. 


Rubrica 


Informazione 

16.50 

Rai Pariamento 

17.55 

Rai Tg Sport. Informazione 


Teiegiornaie. 

18.15 

Tg2. 


Informazione 


Informazione 

17.00 

TG1. 

18.45 

Coid Case - Deiitti 


Informazione 


irrisoiti. Serie TV 

18.50 

L’Eredità. 

19.35 

Squadra Speciaie Cobra 11. 


Gioco a quiz 


Serie TV 

20.00 

TELEGiORNALE. 

20.30 

TG 2-20.30. 


Informazione 


Informazione 

20.30 

Affari Tuoi speciaie 

21.05 

OnceUponATime. 


anni ’80. 


Serie TV 


Show. Conduce 


Con Jennifer Morrison, 


Max Giusti. 


Jared S. Gilmore, 

23.25 

Porta a Porta. 


Lana Parrilla. 


Talk Show. 

23.10 

Tg2. 


Conduce Bruno Vespa. 


Informazione 

01.00 

TG1-NOTTE. 

00.00 

Hawaii Five-0. 


Informazione 


Serie TV 

01.35 

Sottovoce. 

01.10 

Murder Rooms. 


Talk Show. Conduce 


Serie TV 


Gigi Marzullo. 

02.40 

L’amaro caso deiia 

02.05 

Rai Educationai 


Baronessa di Carini. 


Magazzini Einstein. 


Film Giallo. (2007) 


Informazione 


Regia di Umberto Marino. 

02.35 

Miiie e una notte 


Con Vittoria Puccini, 


- Musica. 


Luca Argenterò. 


SKY CINEMA 1HD ||family'^'^^ 


2110 Box Office 3D 
-iifiim dei fiim. 

Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Greggio. 

Con E. Greggio E. Salvi. 

23 00 Conan thè Barbarian. 

Film Azione. (2011) 

Regia di M. Nispel. 

Con J. Momoa R. Perlman. 

00 55 Yuppies, i giovani di 
successo. 

Film Commedia. (1986) 
Regia di C. Vanzina. 

Con J. Cala C. De Sica. 


2100 ii mistero deiie pagine 
perdute - Nationai 
Treasure. 

Film Azione. (2007) 
Regia di J. Turteltaub. 
Con N. Cage D. Kruger. 
2310 FreeWiiiy-Un amico 
da saivare. 

Film Avventura. (1993) 
Regia di S. Wincer. 

Con J. Richter L. Petty. 
0105 Porco rosso. 

Film Animazione. (1992) 
Regia di H. Miyazaki. 
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21.05: Chi i’ha visto? 

Attualità conF.Sciarelli. 

In primo piano la storia di Valentina, 
una 21enne mulatta che vive a Trento. 

06.30 

ii caffè di Corradino 

Mineo. Attualità 

08.00 

Gii amanti di Toiedo. 

Film Drammatico. (1953) 
Regia di Henri Decoin. 

09.25 

La Storia siamo noi. 

Documentario 

10.40 

Cominciamo Bene. Rubrica 

12.00 

TG3. Informazione 

12.01 

Rai Sport Notizie. 

12.02 

Speciaie TG3 “Festivai 
dei Cinema” a Venezia. 

Rubrica 

13.10 

La strada per ia feiicità. 

Serie TV 

14.00 

Tg Regione./TG3. 

15.00 

Daiia Camera dei 

Deputati “Question 

Time” interrogazioni 
a risposta immediata. 

Informazione 

15.55 

C’era un casteiio con 40 
cani. Film Commedia. 

(1989) Regia di Duccio 
Tessari. Con Peter Ustinov. 

17.20 

Geo Magazine 2012. 

Documentario 

19.00 

TG3./Tg Regione. 

20.00 

Biob. Rubrica 

20.15 

Cotti e mangiati. Sit Com 

20.35 

Un posto ai soie. Serie TV 

21.05 

Chi i’ha visto? 

Attualità conduce 

Federica Sciarelli. 

23.20 

Tg Regione. 

Informazione 

23.25 

TG3 Linea notte estate. 

Informazione 

00.00 

Doc3. 

Rubrica 

01.25 

Rai Educationai Rewind 
- Visioni private. 

Rubrica 

01.30 

Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica 

02.00 

Rainews. 

Informazione 

SKY CINEMA 1 

PASSION 1 

21.00 

ii ciub deiie prime mogii. 

Film Commedia. (1996) 
Regia di H. Wilson. 

Con B. Midler G. Hawn. 

22.50 

i ragazzi stanno bene. 

Film Commedia. (2010) 
Regia di L. Cholodenko. 

Con J. Moore A. Bening. 

00.45 

Cyberbuiiy - 
Pettegoiezzi on Line. 

Film Drammatico. (2011) 
Regia di C. Binarne. 

Con E. Osment 

K. Rowan. 



21.10: The Rock 

Film con S.Connery. 

Il generale Hummel vuole farsi giustizia 
e prende il controllo dell’isola di Alcatraz. 



21.11: L’onore e ii rispetto - Parte terza 

Serie Tv con G.Garko. 

Tonio Fortebracci è determinato a 
tutto pur di concludere i suoi progetti. 



21.20: C.S.Ì.-Scena dei crimine 

Show con L. Fishburne. 

La polizia scientifica ha a che fare con 
casi di omicidio difficili da ricostruire. 



21.10: Se stasera sono qui 

Show con TMannino. 

Un palcoscenico di idee per artisti 
e personaggi fantasiosi. 


06.20 

Media shopping. 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

06.40 

Picchiareiio. 

06.55 

Movie Fiash. Rubrica 


Shopping Tv 


Informazione 


Cartoni Animati 

07.00 

Omnibus. Informazione 

06.50 

Magnum P.i. Serie TV 

08.40 

La teiefonata di 

06.55 

Pokemon. 

07.30 

Tg La7. 

07.45 

Pacific Biue. 


Beipietro. 


Cartoni Animati 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 

07.25 

Dragon Baii. 

09.45 

Coffee Break. 

08.40 

Hunter. Serie TV 

08.50 

Mattino cinque. 


Cartoni Animati 


Talk Show. Conduce 

09.50 

Carabinieri. Serie TV 


Show. Conduce 

07.55 

Geòrgie. 


Tiziana Ranella. 

10.50 

Ricette di famigiia. 


Federica Panicucci, 


Cartoni Animati 

10.55 

J.A.G. - Avvocati in 


Rubrica 


Paolo Del Debbio. 

08.20 

Heidi. Cartoni Animati 


divisa. Serie TV 

11.30 

Tg4 - Teiegiornaie. 

11.00 

Forum. 

08.45 

E.R. - Medici in prima 

11.45 

Agente speciaie Sue 


Informazione 


Rubrica 


iinea. Serie TV 


Thomas. Serie TV 

12.00 

Detective in corsia. 

13.00 

Tg5. 

10.35 

Grey’s anatomy. Serie TV 

12.30 

i menù di Benedetta 


Serie TV 


Informazione 

12.25 

Studio Aperto. 


(R). Rubrica 

12.55 

La signora in giaiio. 

13.41 

Beautifui. 


Informazione 

13.30 

Tg La7. 


Serie TV 


Soap Opera 

13.02 

Sport Mediaset. 


Informazione 

14.00 

Tg4 - Teiegiornaie. 

14.10 

Centovetrine. 


Informazione 

14.05 

Cristina Parodi Live. 


Informazione 


Soap Opera 

13.40 

Futurama. 


Talk Show. Conduce 

14.45 

Lo sporteiio di Forum. 

14.46 

Troppo beiio per me. 


Cartoni Animati 


Cristina Parodi. 


Rubrica 


Film Commedia. (2007) 

14.10 

i Simpson. 

15.50 

Movie Fiash. Rubrica 

15.30 

Hamburg distretto 21. 


Regia di Karola Hattop. 


Cartoni Animati 

15.55 

ii Commissario Cordier. 


Serie TV 


Con Katharina Bòhm. 

14.35 

Dragon baii GT. 


Serie TV 

16.35 

My Life - Segreti 

16.30 

Pomeriggio cinque. 


Cartoni Animati 

17.55 

Cristina Parodi Cover. 


e Passioni. Serie TV 


Talk Show. Conduce 

15.00 

Fringe. Serie TV 


Talk Show. Conduce 

16.47 

Le aii deiie aquiie. 


Barbara D’Urso. 

16.00 

Smaiiviiie. Serie TV 


Cristina Parodi. 


Film Biografia. (2009) 

18.45 

Avanti un aitro!. 

16.50 

Meriin. Serie TV 

18.25 

i menù di Benedetta. 


Regia di John Ford. 


Gioco a quiz 

17.45 

Trasformat. 


Rubrica 

18.55 

Tg4 - Teiegiornaie. 

20.00 

Tg5. 


Gioco a quiz 

19.20 

G’ Day. Attualità 


Informazione 


Informazione 

18.30 

Studio Aperto. 

20.00 

Tg La7. 

19.35 

Tempesta d’amore. 

20.40 

Veiine. 


Informazione 


Informazione 


Soap Opera 


Show. Conduce 

19.20 

C.S.i. - Scena dei 

20.30 

Otto e mezzo. 

20.10 

Siska. Serie TV 


Ezio Greggio. 


crimine. Serie TV 


Rubrica 

21.10 

The Rock. 

21.11 

L’onore e ii rispetto - 

21.20 

C.S.i. - Scena 

21.10 

Se stasera sono qui. 


Film Azione. (1996) 


Parte terza. 


dei crimine. 


Show. Conduce 


Regia di Michael Bay. 


Serie TV 


Serie TV 


Teresa Mannino. 


Con Sean Connery, 


Con Gabriel Garko, 


Con Laurence Fishburne, 

23.05 

Un capo in incognito. 


Nicolas Cage, Ed Harris. 


Laura Torrisi, 


Marg Helgenberger. 


Docu Reality 

02.10 

i beiiissimi di R4. Show 


Giuliana De Sio. 

22.00 

Ceiebrity Games 

23.55 

Omnibus Notte. 

23.55 

L’uitimo re di Scozia. 

23.31 

Red Eye. 


- Le oiimpiadidi itaiial. 


Informazione 


Film Drammatico. (2006) 


Film Thriller. (2005) 


Show. Conduce 

01.00 

Tg La7 Sport. 


Regia di Kevin Macdonald. 


Regia di Wes Craven. 


Marco Berry. 


Informazione 


Con Forest Whitaker. 


Con Rachel McAdams, 

00.00 

Observe and Report. 

01.05 

Movie Fiash. 

02.10 

Tg4 - Night news. 


Cillian Murphy, Brian Cox. 


Film Commedia. (2009) 


Rubrica 


Informazione 

00.08 

Tgcom. 


Regia di Jody Hill. 

01.10 

N.Y.P.D. Biue. 

02.33 

Modamania. Rubrica 


Informazione 


Con Seth Rogen, 


Serie TV 

03.10 

Saivo D’Acquisto. 

00.09 

Meteo 5. 


Anna Faris, Ray Fiotta. 

02.05 

G’ Day(R). 


Film Drammatico. (2003) 


Informazione 

01.40 

Nip/tuck. Serie TV 


Attualità 


Regia di Alberto Sironi. 

01.31 

Tg5 - Notte. 

02.30 

Resene me. 

02.40 

Otto e mezzo (R). 


Con Beppe Fiorello. 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 

CARTOON 1 

NETWORK 1 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV 1 

Imtv 

18.45 

Leone ii cane fifone. 

18.00 

Miti da sfatare. 

19.00 

Una spiendida annata. 

18.30 

Ginnaste: Vite paraiieie. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Videoframmenti 


Docu Reality 

19.10 

Ninjago. Serie TV 

19.00 

Come è fatto. 

20.00 

Lorem ipsum. 

19.30 

Greek: ia confraternita. 

19.35 

Redakai: Aiia conquista 


Documentario 


Attualità 


Serie TV 


di Kairu. Cartoni Animati 

20.00 

Top Gear. 

20.20 

Una spiendida annata. 

20.20 

Scrubs. 

20.00 

Lanterna verde. 


Documentario 


Videoframmenti 


Sit Com 


Cartoni Animati 

21.00 

Sons of Guns. 

21.00 

Fuori frigo. 

21.10 

Una notte con Beth 

20.25 

Ben 10. Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Cooper. 

20.50 

Adventure Time. 

22.00 

American Chopper. 

21.30 

Life as we know it. 


Film Commedia. (2009) 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Regia di Chris Columbus. 

21.15 

The Reguiar Show. 

23.00 

Heii Riders. 

23.30 

Jack Osbourne No 


Con Hayden Panettiere. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Limits. Reportage 

23.00 

Ridicuiousness: Veri 

21.40 

Leone ii cane fifone. 

00.00 

Come è fatto. 

00.30 

Fuori frigo. 


American idiots. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Attualità 


Show 
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U: CULTURE 


IN BREVE 


DONNE CORAGGIO 

Premiata la sindaca 
anti ’ndrangheta 

• È Maria Carmela Lanzetta, la sindaca 
di Monasterace, che ha resistito alla 
criminalità, la «Prima Donna 2012». Il 
premio Casato che ogni anno sceglie un 
personaggio femminile emblematico, le 
verrà consegnato sabato a Montalcino. 


BUENOS AIRES TANGO 

Quarta rassegna 
all’Auditorium di Roma 

• Dieci giorni di tango, da oggi al 21 
settembre, per la quarta edizione di 
«Buenos Aires Tango». Tutti gli spazi, 
dai foyer alla cavea al teatro saranno 
invasi dai ritmi e dai passi del tango. Due 
le novità: il Campeonato de Campeones 
con resìbìzìone dei più grandi danzatori 
del mondo e il Campeonato romano de 
Tango Salón, dedicato a chi voglia 
cimentarsi in Cavea nella tipica milonga. 
Tra gli artisti ospiti Milena Plebs e Daniel 
«Pipi» Piazzolla, nipote di Astor, che 
renderà omaggio al nonno in Piazzolla 
plays Piazzolla con il suo sestetto Jazz 


LA STAGIONE DI RADICI 

Preziosi presenta 
il nuovo palinsesto 

•Tante conferme, qualche new entry di 
spicco e alcune novità. Dopo un'estate 
tra sport, politica e crisi economica, la 
stagione di Radiol riparte all'insegna 
dell'informazione, con l'obiettivo di 
caratterizzarsi sempre più come canale 
all news. A sottolinearlo è il direttore 
generale Radio Rai e Radiol, Antonio 
Preziosi. Nel palinsesto 25 le edizioni 
quotidiane del Gr e 5 grandi programmi 
giornalieri di informazione e il debutto di 
Lorella Cuccarini, alla sua prima 
esperienza radiofonica, con una striscia 
preserale dal lunedì al venerdì. 


RENATO NICOLINI 

Un reading a Roma 
in sua memoria 

•«Mio padre era una rockstar»: si terrà 
oggi alle 17 Alla Casa dell'Architettura, il 
reading per Renato Nicolini. «Noto 
soprattutto per l’effimero dell’Estate 
Romana, ormai copiato in tutto il mondo 
e che fece di luì una rockstar 
internazionale, l’opera di Renato Nicolini 
coniuga con sorprendente lucidità 
analisi crìtica e indagine storiografica in 
un impegno politico ove architettura, 
teatro, cinema, letteratura». Introduce e 
coordina Marcello Sèstito. Interventi di 
Giancotti, Capitta, Groppi, Pago, Ghezzi, 
Greco, Prati e molti altri. 



Beppe Grillo 
il coccogrillo 
dello stretto 
di Messina 



TOCCO&RITOCCO 


BRUNO GRAVAGNUOLO 


ECCO L’ULTiMA TROVATA 
MEDiATiCA Di BEPPE GRiLLO. La 

traversata a nuoto dello stretto di 
Messina per portare la buona 
novella agli elettori siciliani. E già si 
allena da «coccodrillo dello stetto». 
Roba da Mao, o da Duce che trebbia 
il grano a petto nudo, che danza in 
Romagna, vola in idroscalo, scia e 
gioca a tennis per il tripudio del fu 
Istituto Luce. A dire il vero la scena 
ci ricorda una famosa gag di 
Bracardi-Catenacci, quando imitava 
il «Duze» che traguardava a nuoto 
proprio lo stretto, e si mangiava 
eventuali piovre nel cappuccino. 

E che dire deir«appeasement» di 
Oliviero Toscano, sempre per 
Grillo? Sentite qua: «Io voto Beppe 
Grillo. Sicuro. Sembra Goebbels 
quando parla, è un dittatore totale, 
ed è un momento in cui ci vuole uno 
così». Beh, qui la cosa è un po’ più 
seria: Goebbels! Altro che «ragassi 
siam mica matti..». No, no. Questi 
sono pericolosi davvero e vanno 
combattuti, senza troppe indulgenze 
sociologiche: calamitano umori 
clowneschi, rancorosi e autoritari, 
da cui può uscire di tutto. E pensare 
che qualche anno fa Toscani venne 
qui in redazione a IVriità a farci la 
spiega... che eravamo vecchi e 
novecenteschi.... Beh a ciascuno il 
suo di Novecento, ma intanto 
mettiamo in chiaro alcune cose. 
Primo: anche coi blog e twitter il 
populismo resta populismo. Anzi 
diventa «iper-populismo». Con 
l’apologià dei «non-statuti». I capi 
carismatici palesi e nascosti 
(Casaleggio), gli arbìtri e le illusioni 
partecipative, con relativo 
masochismo dei dissidenti (Eavia). E 
ancora: con l’odio ai partiti, e 
l’apologià di«giovinezza-giovinezza». 
Infine: con l’illusione della politica 
che stringi stringi non ha che da 
essere «buona amministrazione», 
senza orpelli e ideologie. «Tecnica» 
e basta insomma, «senza rotture di 
coglioni per il cittadino». Citazione 
un po’ ruvida e scorretta? Ma è 
storia politica italiana, con tanto di 
bibliografia accademica. Vedere alla 
voce «Giannini», e incrociarla con 
«Uomo Qualunque». Lì dentro c’è 
già Beppe Grillo. Con imitatori e 
succeddanei, da destra a «sinistra». 


Un musical 
per i Beatles 

A Londra debutta «Let It Be» 
epopea in note sui Fab Four 

Dai 24 settembre in scena ai Prince of Waies Theatre, proprio 
dove ii ceiebre quartetto suonò nei 1963 di fronte aiia regina 
Trama aii’osso e tante canzoni e aicuni supporti muitimediaii 


DANIELE GUIDO GESSA 

LONDRA 

«LET IT BE», LASCIA CHE SIA: ANCORA UN SUCCESSO, 
SI SPERA. E QUESTA VOLTA L’EPOPEA DEI BEATLES 
SBARCA ANCHE NEL WEST END LONDINESE, PATRIA DI 
MUSICAL DI RICHIAMO, tanto che per vederli arriva¬ 
no appassionati da tutto il mondo. 

Partirà il 24 settembre al Prince of Wales 
Theatre, nella capitale britannica, il nuovo e atte¬ 
so musical sul gruppo che da Liverpool arrivò a 
essere un simbolo della musica «Made in thè 
UK» in tutto il pianeta. E che quest’anno celebra 
il cinquantesimo compleanno da quando Love 
Me Do fu lanciata nell’ottobre del 1962. LetItBe, 
appunto, il nome della nuova produzione, con 
un cast scelto in lunghe e tormentate audizioni 
che si sono tenute al Cavern Club della città che 
ha dato vita ai Fab Four. Sono stati sentiti tantis¬ 
simi musicisti, provenienti soprattutto dal Re¬ 
gno Unito, ma anche da altre parti del globo. Fra 
gli attori/cantanti, anche un italiano, Emanuele 
Angeletti, che interpreterà, sino alla fine di gen¬ 
naio, Paul McCartney. Poi, insieme a lui, gente 
cresciuta nei teatri di provincia e arrivata piano 
piano alla ribalta nazionale e internazionale, per¬ 
ché un teatro del West End, al giorno d’oggi, 
continua a essere un trampolino per una carrie¬ 
ra nella musica o nel cinema. E proprio questo 
teatro, il Prince of Wales, vide The Beatles suo¬ 
nare di fronte a sua maestà, la regina Elisabetta 
II, nel novembre del 1963. 

UN MITO LUNGO 6 DECADI DI REGNO 

Lei è ancora lì, a Buckingham Palace, loro inve¬ 
ce sono entrati nella memoria storica e nell’im- 
maginario collettivo. Poco è servito vedere Paul 
alle cerimonie olimpiche o al giubileo per le sei 
decadi di regno di Queen Elizabeth. I Beatles or¬ 
mai fanno parte di un mito, anzi, sono e saranno 
ancora a lungo «il» mito musicale in eccellenza, 
con oltre un miliardo di dischi venduti in tutto il 
mondo. E tanti, tantissimi record. Per celebrar¬ 
li, ora, questa nuova produzione, che promette il 
tutto esaurito. 

Per lanciarla, nei giorni scorsi, gli attori del 
musical hanno cantato in cima al tetto di un fa¬ 
moso hotel della capitale dal quale si gode una 
vista superba della città, richiamando, in questo 
modo, la storica esibizione dei Beatles in cima 

■ ■ ■ 

Fra gli attori/cantanti anche 
un italiano, Emanuele 
Angeletti, nel ruolo 
di Paul McCartney 


all’Apple Corp. Building di Savile Row, nel 1969. 

Lo show utilizza supporti multimediali, tanta 
musica - non potrebbe essere altrimenti - e qual¬ 
che altra trovata che non è stata ancora resa no¬ 
ta. Di sicuro, la trama sarà ridotta all’osso, non 
ci sarà insomma una grande storia alla base del 
musical, che si baserà, come nelle origini del ge¬ 
nere, proprio sulla combinazione di suoni, note. 


emozioni. Per vederlo bisognerà attendere anco¬ 
ra qualche settimana, oppure sperare di recupe¬ 
rare un biglietto per le attese preview che an¬ 
dranno in scena dal 14 settembre. 

T> 2 ì HardDay’sNight 2 i Yesterday, da Strawberry 
Fields a Twist And Shout, George Harrison, John 
Lennon, Paul McCartney e Ringo Starr rivivran¬ 
no per pochi mesi, quindi, ma tanto quanto ba¬ 
sterà a ricreare un mito, a rilanciare un successo 
e ad aggiungere alone ad alone di santità. Ma 
come è stato possibile tutto questo? La collabora¬ 
zione fra Jamie Hendry Productions, Annerin 
Productions e Rain Productions ha fatto in mo¬ 
do che, per la prima volta nella storia, Sony/ATV 
rilasciasse il copyright per una produzione musi¬ 
cal. Del resto, non poteva che essere così, per 
una vera e propria celebrazione della band che 
più ha venduto al mondo, nel suo cinquantenna¬ 
le. I Beatles, nella loro storia, hanno ricevuto set¬ 
te Grammy Award, quindici Ivor Novello e persi¬ 
no un Oscar. E sono stati gli unici a ricoprire, 
nello stesso momento, le prime cinque posizio¬ 
ni, per mesi e mesi, della classifica americana. 
Così come sono stati gli unici a svettare nelle 
classifiche britanniche per così tanto tempo. Da 
poco, qualcuno si è preso anche la briga di eleg¬ 
gere Yesterday a canzone «più copiata di sem¬ 
pre». 

Neanche a Londra si vedranno gli originali, è 
chiaro, e tutto sembrerà forse un po’ posticcio e 
forzato. Ma il botteghino è già stato preso d’as¬ 
salto e persino il buon Paul, forse camuffandosi 
tra il pubblico, andrà a vedere il musical che cele¬ 
bra l’epopea sua e dei suoi amici. 
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U: SPORT 


La prima di Murray 
Dopo 76 anni torna 
a vincere un britannico 


Lo scozzese vince 
gli Us Open. L’ultimo 
a trionfare in un torneo 
del grande Slam 
era stato Fred Perry 


FEDERICO FERRERÒ 

sport(a)unita.it 

CHE RIPOSI FINALMENTE IN PACE, FRED PER¬ 
RY, E TORNI A RISPLENDERE NEL LOGO DI 
LAURO SU UNA SOBRIA LINEA DI ABBIGLIA¬ 
MENTO. L’ultimo «true Brit» vincente a 
Wimbledon, l’ultimo campione fabbrica¬ 
to nello United Kingdom in un torneo del¬ 
lo Slam (proprio questo, gli Us Open, ben¬ 
ché sull’erba del West Side Tennis Club a 
Forest Hills) è stato finalmente eguaglia¬ 
to. Sono occorsi settantasei anni e ci ha 
dovuto pensare un tennista barbaro, do¬ 
po anni di inutili affanni dietro le volèe di 
Gentleman Tim Henman, ma i britannici 
hanno un nuovo dio. È Andy Murray da 
Dunblane, ex studente svogliato e scam¬ 
pato all’assalto di un serial killer nella 
scuola media del paese, cresciuto a ten¬ 
nis e tigna spagnoli nell’accademia di 
Emilio Sanchez. 

Ha impiegato cinque finali Slam, distri¬ 
buite in altrettante stagioni e in tre conti¬ 
nenti, per piegare al suo volere la storia 
del tennis: gli stessi tentativi occorsero, 
in un gioco di destini incrociati, al suo ina¬ 
movibile coach, l’ex terribile Ivan Tendi, 
trasfiguratosi da pollo - definizione che 
dobbiamo a Jimmy Connors - ad airone 
nella finale del Roland Garros del 1984. 
Una partita beffardamente ricordata per 
l’assolo di due set e mezzo del miglior ten¬ 
nis possibile al mondo, sì, ma non quello 
del metronomo cecoslovacco. Fu John 
McEnroe a titillare la perfezione terrena, 
dimenticando solo di terminare il lavoro. 

Questa è un’altra storia, in un altro 
mondo eppure qualche similitudine c’è. 
Murray ha accolto con sollievo il forfait 
di Rafa Nadal, la sua nemesi negli Slam, e 
dei presenti è stato il migliore, ma di que¬ 
sto Us Open saremo forzati a rammenta¬ 
re la schiavitù delle intemperie e dell’avi¬ 
dità. Piacendo ai potenti, dovremmo es¬ 
serci congedati per sempre da quello che 
qualche mente brillante ha definito non 
più «Super ma Stupid Saturday». Una i 
spremuta di tennis - le due semifinali ma¬ 
schili più la finale femminile - congegna¬ 
ta per vendere il miglior prodotto agli 
sponsor del network Cbs. Talora il cock¬ 
tail ha funzionato, come il continuamen¬ 
te evocato sabato d’oro dell’S settembre 
1984: cinque set tra Cash e Tendi, tre par¬ 
tite indemoniate tra Evert e Navratilova, 
altri cinque set di guerra notturna con il 
genio di McEnroe e la grinta di Connors. 
Il gioco durò dodici ore, dalle undici del 
mattino alle undici di sera. La tassa da 
riconoscere all’ingordigia televisiva è sta¬ 
ta spesso pagata dal secondo semifinali¬ 


sta, magari costretto a terminare alle ore 
piccole e ripresentarsi in campo poche 
ore dopo. E dal torneo tutto, nelle ultime 
stagioni, costretto alle corse pur di arriva¬ 
re all’epilogo desiderato dagli investitori. 
Ebbene, dopo le piogge torrenziali l’ulti¬ 
mo sabato ha offerto un simulacro di ten¬ 
nis in mezzo a una tempesta di vento che 
ha mandato aH’aria il tennis metronomi- 
co di Tomas Berdych, il defenestratore di 
Roger, ed esaltato le doti di skipper di 
Murray, un tempo allergico anche alla 
brezza e oggi capace di governare gli ele¬ 
menti con quei tratti del suo tennis (i ta¬ 
gli, i cambi di ritmo, la sensibilità) che 
per troppi anni ha lasciato in soffitta. Un 
turbine continuo, che ha spazzato via Fer¬ 
ree e Djokovic dopo neanche un set, ac¬ 
compagnati sotto il tunnel dai superviso¬ 
ri Brian Earley e Wayne McKewen, aller¬ 
tati dal servizio meteo per un parente di 
tornado che incombeva su Flushing Mea- 
dows e imponeva misure di sicurezza ido¬ 
nee a evacuare in tempi rapidi la folla. 

Tutti risucchiati dai vortici sulla Gran¬ 
de Mela, a parte Murray. Lo stesso Djoko¬ 
vic ha fatto mostra di equilibrismi e fasti¬ 
di nella palese difficoltà di calcolare le 
traiettorie con variabili in continua evolu¬ 
zione. A risentirne, in uno scontro tra mo¬ 
delli di tennisti già simili, lo spettacolo 
tecnico. Andy ha saputo incassare un pri¬ 
mo set lungo come un match, un secondo 
riacciuffato da Noie dallo 0-4. Sapeva 
che Djokovic avrebbe continuato a pian¬ 
gere e tirare, sbagliare e rimontare: è sul¬ 
la durata che Noie ha frantumato per un 
anno intero, quello passato, le sicurezze 
di Nadal. La finale si è trascinata al quin¬ 
to set. Che Murray ha vinto per esauri¬ 
mento, e ciò solo basterebbe: 

Djokovic non termina sul¬ 
le ginocchia neanche 
contro Rafa. Eppure, 
in tanta esaltazione pa¬ 
triottica e spendita di 
parole sul ruolo del 
quarto membro dei Fab 
Four, resta l’impressio¬ 
ne di uno Slam spolpato 
della sua anima. Per de- 



Mattia Destro esalta dopo II gol del 
momentaneo 1-0 contro Malta: per II romanista è 
Il primo gol In azzurro ansa/serena campanini 



Lo stretto 
Indispensabile 

L’Italia batte la piccola Malta 
In gol Destro e Peluso 


LOTTO 


martedì 8 MAGGIO 
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11 

23 

46 
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36 

Roma 
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Torino 
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Venezia 
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34 
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I numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 


Jolly S 

8 33 42 44 48 89 MkM 9 


Montepremi 


Nessun 6 - Jackpot € 4.850.658,33 


Vincono con punti 5 € 72.983,21 


Vincono con punti 4 € 431,85 


Vincono con punti 3 € 


18,51 


Andy Murray ha 
vinto per la prima 
volta un torneo 
del Grande Slam 
Il tennista 
ha vinto anche 
i Giochi Olimpici 

FOTO DI JAS0N SZENES/EPA 


5+Stella 


4+stella € 43.185,00 


3+stella € 1.851,00 


2+stella € 100,00 


1+stella € 10,00 


0+stella € 5,00 


lOeLotto 


5 6 10 11 14 19 20 22 23 25 

34 44 45 48 51 64 69 70 74 86 


A Modena a segno dopo 
cinque minuti, poi tanta fatica 
contro la difesa della squadra 
di Ghedin. L’atalantino 
raddoppia nel finale 


LORENZO LONGHI 

MODENA 

AVEVA DETTO DI NON PUNTARE ALLA GOLEADA, AL¬ 
LA VIGILI A, CESARE PRANDELLI, PER LA SFIDA DI IERI 
A MODENA CONTRO MALTA. IN QUALCHE MODO, È 
STATO ACCONTENTATO. Nel senso che l’Italia 
non è riuscita a sommergere i biancorossi mal¬ 
tesi di reti, ma con uno striminzito 2-0 in fondo 
ha portato a casa tre punti e, dopo il deludente 
pareggio di Sofia, era effettivamente quello 
che contava trattandosi della seconda sfida del 
girone B di qualificazione al Mondiale del 
2014. 

Che poi per larghi tratti della gara la Nazio¬ 
nale non sia stata all’altezza anche solo di quan¬ 
to visto agli Europei, è un dato di fatto, così 
come è un dato di fatto che la vittoria ottenuta 
al Braglia consente all’Italia di non inciampare 
in una gara nella quale i passi falsi non erano 
consentiti, anche e soprattutto grazie ad una 
sfida che si era messa subito bene per via della 
rete di Destro, in gol (il suo primo in Naziona¬ 
le) dopo appena sei minuti. Un inizio folgoran¬ 
te, magari non confermato da quanto visto per 
il resto dell’incontro, ma sufficiente per dare 
agli azzurri la possibilità di gestire la partita 
senza troppi patemi. 

Brandelli, al Braglia, è tornato all’antico, re¬ 
galando però - come previsto, peraltro - la sug¬ 
gestiva novità di un attacco tutto romanista, 
con la coppia formata da Osvaldo e Destro da¬ 
vanti al bolognese Diamanti: l’immediato gol 
del nuovo golden boy azzurro ha cambiato da 
subito le carte in tavola con l’Italia che, sulla 
spinta del vantaggio, ha cercato il raddoppio 
con una buona continuità nei primi venti minu¬ 


ti di gioco. 

La nazionale maltese - il cui et, Ghedin, ha 
passato una vita nei ranghi federali azzurri - 
non ha avuto campo a lungo, tanto che Buffon 
ha passato gran parte del primo tempo ai venti 
metri. Non è un caso che la prima conclusione 
di Malta si arrivata da centrocampo alla 
mezz’ora, quando Mifsud ha cercato di sor¬ 
prendere il portiere con un pallonetto termina¬ 
to fuori bersaglio. 

Con il passare del tempo, tuttavia, l’Italia ha 
perso lo smalto iniziale, ed è toccato al maltese 
Brissa, prima della fine del tempo, tenere desta 
l’attenzione degli azzurri costringendo Buffon 
in angolo. Tanto per far capire che nemmeno 
contro Malta si poteva pensare ad un risultato 
scontato. 

L’ingresso del gioiellino del Napoli Insigne, 
nel secondo tempo, ha ridato verve alla fase 
offensiva azzurra e spettacolo per il pubblico: 
dribbling e veroniche, per il ragazzo che si è 
preso il maggior numero di applausi della sera¬ 
ta. Quando Brandelli - quasi seguendo l’invito 
del pubblico, che Io aveva appena invocato - ha 
inserito Bazzini per un arruffone Osvaldo, l’Ita¬ 
lia è riuscita a rimpinguare il magro bottino di 
reti della sua serata. Ma Io ha fatto solo su cal¬ 
cio d’angolo e per giunta con un difensore al 
suo debutto, l’atalantino Federico Beiuso. 

Boi d’accordo, contava soprattutto ottenere 
la prima vittoria nelle qualificazioni e l’obietti¬ 
vo è stato raggiunto, senza tanto stare a sinda¬ 
care sulla qualità della missione: è evidente tut¬ 
tavia che c’è ancora tanto lavoro da fare per la 
nouvelle vague azzurra, attesa il prossimo 12 
ottobre dalla trasferta in Armenia. 

Ma ieri, a Modena, la Nazionale ha anche 
concluso tre giorni in cui la presenza di Buffon 
e compagni da queste parti ha riportato 
sull’agenda mediatica, attraverso il calcio 
(«Forza e corraggio... Da Malta un abbraccio», 
era lo striscione dei tifosi maltesi), le istanze 
del post-terremoto, in un’Emilia che si sta rial¬ 
zando con le proprie gambe, giorno dopo gior¬ 
no, ma che, proprio per questo motivo, ha biso¬ 
gno di non essere lasciata sola. 
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lìutilizziAMO 



litalia 


SEGNALA LE AREE DEGRADATE D DISMESSE 

FAisENTHiETUEKEraimiivBirtiE iiummiio 



Non serve un altro territorio 
da consumare, serve un grande 
progetto di riqualificazione 
per riscoprire un'altra Italia. 


Compila la scheda di segnalazione 
delle aree dismesse o abbandonate 
della tua città e proponi la tua idea 
ler riconvertirle a un migliore utilizzo, 
iai tempo fino al 31 ottobre. 




wwf.it/riutilizziamolitalia 











